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A V ViìRTlMEN.TO. 

/ 

t*’ ergerne nip di questo dramma fu anphe 
trattato ih ballo dal 'Signor Hènh Voi titolo 
J-a Cas(t 4e^H Spiriti . Kgli lo trasse dalla Com- 
rnt.iia Ffuncesc — Le ehateau du dtails , Ben 
diverso è da questa il presente componimento 
nella* condotta , epised) , e caratteri degli at- 
tori, Vi si può dire solamente serbata la 
protfiSt originale . 
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IL CONTE FEDERICO dì Làmbarg signor 
del viilaggio >' i ^ 

li Signor Guglielmi, , , ^ ' 

AMALIA DI pORSET , sua projsinia spòsa , . 

La Signora Briaat . : •. . . , v-» 

ATLANTfc, capo de* falsatori di monete, 

, JLSimon Tamhrrini , ^ » ’ i S " 

ALE&Sl O* vecchio Napolitinò , cadutd ^ pò-* 
terc di costoro,. ... ‘ . 

Il Signor Luzio • 

MARGONE servo del Conte | . ! , , , f 

Il Signor Luzio, il gióvane , i 

ELENA 'cameriera di Amalia « ©'promessa 
in consorte a Marcooe,., . 

tj SfinoVd CécconiSmriòrc , • - ' 

BRACCIO DI FERRO compagno di AtUnfe, 

Il Signor Salvati • < ' " 

ElfGE.NlO pastore,. ^ 

Il Signor ‘P^afi , ' " * 


' Coro ■dr'pistori', 

Di falsatori di monete , 

Dì soldati. ì • ‘ * • ' '■ ^ 


K/i frangia ^ ■* 

1 •.. . . * * • \ 
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S C E M A P R I M A. •; 

Piazza dd villàggio j vi si veggonoj ptep»- 
rativt di una festa. In mezzo sorge un^ 
be'iscò, alla estremità del quale ò attacca- 
ta una bandiera , ov- ^ scritto : Anu^- 

Ita dì t)òtstt darà la mano al Conte di Lam» ' 
barg 4^ destra vecchio casrcllo ,• gd in patf* 
te diruto « E* l’alba^ \ ^ 

Braccio di ferfo , e suoi compagni ^ aw<olti ih 
gran mantelli y t scono dailo( huco' setter raned 
Ikl casteliOy k^icuranéi di non esservi ahù^ * 
no , e quindi riappresoandosi alia buca , di^o^ 
no con bassa voce ad, Atlante ^ che li stegue 
eon riguatdou , a . 

*4 . . 

' — ' Bracci» di ferro e Coro . 

Tj^Rmo è.il silo :,‘4nolira il passo; 

X2i fremi : ai, diletto 

A giurar, va . eterno affetto 
La nemica del tuo arder . 
dth Oggi ! Amalia ! orrende aire , 

Che i miei torti comprendete! 

Ah voi , barbare ! togliete 
Ogni speme a questo c,or ! 

Io la perdo e ii soffro ? oh pena * ~ 

Oh maggior di ogni altro 
Nè pietà, destin' tiranno ! 

Sa destarti il mio dolor ? •• j 

Bsar, Tu dolente ? ^ . 

E qual viirade?, ' 

tra, Merta l*onia aspra vcndeita ^ 

-oro» A che tardi? •• 

. . -, Ornai. J* a ffr elio, vi J 

“* * ' ^3 Ùoro-' 
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Cerai GHe nsòtW * r 
BéSt^ù di lontanò^ Ofi gió)a1,dji giórni . 

Di delizia apportatori 
Jtl» Quali acconti aacoltolintorrto f 

Viva il Conte f t Arrialia bella! 
'Atp ,^tfe perfida? j e- rubellai i v .■ 

, 'Ah' felice o rtobil doppia . 

*' I I 0f ti> renda il Dio di Amor ! 
jAf/ Qti'éstò cot di rabbia scoppia li. 

Non ha freno il mio farorJI ■ 
Ccfù, Ah! quel «sor dì rabbia scoppia! - 
Non ha freno il sub furor ! 
TaStC»S, Allegri cantiamo! 

: \w.' XI , dddiamo !. esultiamo 1 


Jltlì 

• X ; •. 


)“• ,(i 


‘‘ " Oh ♦ofci fetali h . , u,ri‘- r n s 

' ' V<*ndfetw!= io bramOkfr ; , .'ii 

' ‘ ’ Stì^qtlestt pagiMd» ■ v 1 - 

> ' vendétta giuriamo •* . , 

Colei, che mi àccendè':^. r ^ 
S’involi al consorte! 

Sè a tue non si, arrende# 

” > ’^Jia preda' dii morte J ' C 

>' • ' Wi* provi spietato iV . 

'■ efutJele V: - 


' ■ or utJele'#, 

' Se'attiante^ €■ fedele 
Mi seppe* spretaai^* ' 

Cere, '* Ke: guida al cimento# ' 

Ci è' lieve 'ogn’ctmpresa # 

Inulta '^offesa ' • ' / 
f ^ ffon deve reitar # ' -4 

Biffi ^4 fe ^Allegri # colnpagm ! r ■ t 
’ ! ! esaltiamo I' 

D^ hin^rno feccia mo ^ 

ÓH. evviva echeggiar ! * ’ 

4r/. Si ,v Amalia ipierata ! si« Ìo:ina tanto nè»» 
mica della mia p^Ke.! quest* aurora ', eh j sar» 
ger dovea f urterà del tuo trionio , tara- an* 
si i* apportatrice del tuo esteritiinio: • ob 

t flUUiW 

Dk Gu. ■ 




quante lacrime verserai , pietà implorando 
pel mio fortunato rivale ! avranno esse .■ 
quell* ascolto, medesimo » clie tu barbara l 
concedesti a* miei amorosi, sospiri , 
jSrA. Nè cede alla tua là ^na^ che ' lacera' il 
mìo core ; Èlena j la bella cameriera di 
Amalia, sempre avvetsa alle, mie premure, " , 
anche Oggi porge là destra allo sciocco Mar* ' 
cone f domestico del Conte , . . ' , 

AtL Ebbene incontri questa Coppia la sorte • 
istessai. che i’amdr ;mo oltraggiato prepa- 
ra a* suoi padróni. , La .falsa id^^ che tut- 
to il villaggio ha !tx)n ce pira i e che* tutto 
giorno avvalorano le dèstre ingannevoli ap- ' , 
parenàe di ombre,' e fantasmi , fa credere 
Glie] 'diruto eastello' dominato da> spiriti in- ^ 
iernali ; questa opinane, che. tanto giova ^ 
a* nostri celati lavori» farà fuggire impafi* 
fita la' plèbe al nostro spaventevole ,aspfeV 
fo,* e' libero ©i lascérà^ il possesso (fe* nostri 
- fiemrei , . No, crudeli I vói nòa' giungerete 
ai tempio per pronunziare il sacro giura* 
mento. ^ . 

àrd. Nòt sa^ensa troncare i vostri {mssi , 
if//. iTittte le macchine sotterranee ,;da noi 
inventate ad accre4ita^e il popolare ingan- 
no ,< si mettano all'opera,' per illudere,' ed 
opprimere le nostre vittime 
Èra, Taglianii il naso , se quella briccóncelta 
di.Eiena,' ed il suo biifalouo nod resieran^ 
no morti (Lllaf paura ,- : , ^ . 

•>W. Ma' il giorno si avanza' : ritorniamo al 
castello r tu sarai alla vedetta , e mi darai \ 

* avviso appena comparisce il nuziale w* 
feggio.- Ore che a' me sembrate si pigre, 
deh rapide scorrete, per affrettare fa mia 
' Vendetta' !... 

entra co* suoi pel sotterranea eamidQ- ' 
A4 SCE- 
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^ J ^ ^ 

scena il 

Marcvne Vitti s si mo ^ cantando una canzone 
colascione^ seguito da Eugenio, e da 
suoi amici pastori » 


sul 




Mar 


•N” 




Ommo addotto scrcvctte na vota , 
Ca doje songo le belle )ornate , 

Che a li povere affritte nxorate 
Gran delietto le fanno assaggia. 

E* la primula nche chino d* ardore 
Tu l’aificrre, c le pruoje la mano; 
L’auta è quanno 1* amico Fatano 
Da la casa la vene a levà . 

Co lo nfrinchete , nfrunchete nfra .] 

A sto patto me voglio nzorà • 

Egenio e Coro» 

’ Dici bene , ma un patto si strano 
Niona donna vorrebbe accettar • 

Mar, Lena cara ! pe me sta fornata , 

Che te sposo ^ sarà la cchiù bella: 

Ma non essere pò scriantata , . 

L*auta prfesto tu famme arrevà. * 

' ‘ Che a lo manco de chesu carrera 

lo ne pozzo atterrà na dozzina : > 

La pietanza de n* aura muglierà 
Oh che shzio , che gusto ha da dà ! . 
Co lo nfrunchete nfrunchete nftà. 

Mena sciortel de chesta manera 
Schitto st*arma contenta può fa. 
Eugenio e Coro. 

Spesse volte ma ciò non si avveri. 
Roder 1* osso Marcone potrà . 

\Eug» Vorrei ^ che Elena ti sentisse cosi par- 
lare . ' 


nr 

-i I 
» 
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Méf, Se ne farrlà na risata * sta primejra uno 
' de nuje F ha da terzià sicuramente, e io 
aggio sempe ntiso dicere , ca quanne se 
tratta de mori , i meglio a marcia sempe 
de retroguardia. 

Eug», 


PRIMO. # 

Mab io scoimnstto , che <e. em ora li 
ascoltasse, ti farebbe aa.Ure a nozze .coi 
viso sgraffignato* 

Mar. Se' ca sirria fa primnu vota! uh I cc 
, aggio fatto jo callo a sti compii ipenti àffa» 
bili, e iiu.TsChi. A)ersera, co tutto ch’era 
la vigil a ie lo mitri monio, pi dirle 
. sera m^^rt ìteiU essa pigliaje la , parola 
sto rii, me dette no pizzeco a sto vracciO| 

. e me ce ha fatto.na moiign ina , ch'è qa^a* 
to a rK) d.icp f: alche fc. 

Su:{. 1/ avvezzi veramente ad , esserti molto 
obbediente ^ c rispettosa per avvenire! 
Mar. E che ce aggio da fa , si mimmi da 
picceriMo mi ha cresciuto accos^ quanno 
m* avea rutto ncopp* a k spalle no mazza* 
fi Ilo, na sarce nei la , demo tornese , na me* 
^acanna , io tan io ’j^va conteiito coirne a 
• na pasca a. fateci a; 'a tppt^ca, 4c lo. inasto 
c- Il mariiu, E pò yì ^ca- ^^gna è na bella 
.1 pórdwua inbpttonata de, miccarune,, no 

♦ ’ -^Aoraillo cannirut ) assii'*, me vo bene co 
‘ „ ro core ^ e cierte bote «Nia da chiudere l\uoe« 

chic pe la pavera*. * < , n 

tfV giornira sarà lietissima * 1 

salii .del. tuo pudrqi* j^li hanno preparw» 
una fi^ri , d 4^1 

'.1 lo;i> giubilo n^l celebrar le sue ^ t 

< Maf, , Una- cosa dispiace oa tosto cci qi*^ 
- .IO hanno .pensato, de /a lo billpl,, > » 

* Qiie.vta è ,Ia piazza più spaziosa dei vii* 

hggio. ... _ i . ‘ "f • .4 

Maf. E n oh bidè ì a di ri : « hiJ^O vC^t i?l* 
lo de la mmilora> Che d^, ppcq tipmpo è 
addeveruito Pallog^gi^imemo.de tur^ lih.d»^ 
-vp] i tic celi iù mperìciìiente ^de ',^aw chiuda? 
»i .mente se fa da festa •, sVaÌTacct^nOi^l 'là 
n coppa ciuco, o, scie ^azzamaUTÌeWC 4 > 

„ " ‘ À 5 TUwt- 
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fnéitòhd a hiHa tord pure',' e la che beì^ 
ffsHopima*^ vónfìfQf pi^fia li picchiane, iSb-- 
1 lari rt, ole , e li spuse primifioif primmo? 
Vogliamo augurarci, che quesi^oggi gfi 
* sptnri siano discreti, e ndit di^turbiifo la! 
i* ' nostra allegria, • 

E sa che bona educa2Ì6ric ferierió sfi ma*' 

* ■ • , • 

' * lantrrnel io poveromriio - r^iito jiiorno pè 

■ f i * mafeitna all* aria* aperta , m* Jasscitaje 
■'Sferra sotto a chélle mura \ cjuanrìo* tutte! 

‘ ,B 2 Ìemo lo cappielld me" zompa je pe ll*ana„ 

' ' Ir Io magnà me-spafètte da nanze. Io ere' - 
dò, 'che rtuaCche spireto scaruso, C appeie** 

‘ tilso me lacette stj posta , 

- Ed io passando - prima del'/ alba giórni 

** ' ‘addiefrò per questa , vidi su' i merli 

un’Ombra coglf’ occhi di fuòco, che 'si fa- 
-derà orar lungi', ora corta , e nel mqmen^ 
lo'‘ìsfessO' intesi On forte rumore di';catenc. 
lAfitr. Mamma mla 'beflaJoh s'i è pe me ògge 
ccà' m ntiezo fton ce atongò r quacche folletfó 
“ ' ritiVIoola s’avesse da nnammorà de Lena 
. ■ ' mia , e me volesse fa^quacche aappa ? gner-' 

nò , sto buòno a la casa niia'y ^ ^ 

Ma' Veggo f sf • ‘ 

*M r. Ch’è' sfato? rte Ve rie* già duaccurtò? 
Bu^i Veggo’ df lonfimo" ? servi del Conte . 

• m malofa 1 i6 me so peno oca «tchiaò- 

*^'^fcma?e^e'Io ,pifrò:ie già se nCarrfmina lo 
y50>aruhst torro a sòPec'ifà' Lena' vaca vo* 

* 'Il mrrtò esséìre ‘tutte ii/iemo a la -funzione# 

- Bug. Se vuoi, ioT tv farò da compadfc ^’- 

,5ftfri’-K'¥o può fa ?' ‘ . VV 

■^Jfrfj^, ‘ Perrhrinó ? ' • ^ 

' "Cb %»• neoR ró f d'-pò c^itiiparc fiòn tt *1® 

. * / #M»SenO' ncaaa mia ,JCa co la scusàdè lo com- 
■* * pbf|B|U3!’ voìbno faneae co la 'eomfhafa / 

• * ' • > ‘ ‘ V j A^sfjrT' ir paétùiti . 

i * ^ SGE- 
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P R T M Ó. 

S C E N A m. 
tonte, ed dmaiie. Servi che li stj^uoné. 



, Kdi y 'inio ben , quii ;»iubilo 
Spira a ciascuno in ^ 
i ■ -;È in Ogni petto accòlto' 

4 La «ioia « • ed il |Siarc«r ? 

Sono le. a1T) Jbill^ 

. Nostre carene 

. ‘ Quelle / che destano 
. L’altrui goder, 

L* ni ina / có )fusi / espri inerti 


Non sa con brevi accenti 


V 

Questo de* àuòi contenù :w 


* 

Istante lusingiiier! 

V ^ 


. E già beneficò 

r" 


L’amico 1 mene i' » 

¥ 

t 

Di ogni delizia- f •5*1.' 


■ * - 

t , Le .apre il sentieri: i. . • i 


tód. 

Nembo terribile'.,, . ..a'" 


Ama, 

• -Fiera procella . , ; > * .t V 


Con, 

Funesta invidia,., . . ' : v. 


Ama. 

Nemica stella ,v. .-...'v « 5 

1 

« 

è 

Più non adombrino , 
SI fido ardor , 


> . 

j tifa sol Cupido» , '.3 

\ 

• • / ■ 

Colla sua face • ‘v 

. 

J « , 
% 

^ Di bella pace ^ ' s 

* , 

t . 

' ^ C* inondi il cof, 1 ‘ i S c».* 

t 


Dolci diletti . . u i p » 

« 

» 


Di puri affetti ! 

Deh voi rendeteci • ' 

• 


. Pelici ognor ! ; \ 1 

tofi. Si rriia cara ^ u«* avvenir felice rispónde* \ 
rà a nostri Voti.. . ; 

Ama La tnerà , cui aspiro, è it sólo {X><seé* > 
so del tuo core , » . ‘ ‘ ^ ' 

ton Ah ! tti -fù sacrò dal primo dì, eftei SHfèi ' ; 
vj^heggiarono i tuoi }da4|Ueirtsran«> 

A tk fe Google 
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“te istessoi il cui Amore a caratteri ìn^» 
lebili V* impresse il tuo bei nome. 

Ama. Vorrei che leggessi nel mio ) per cono* 
scere come ti ama ! 

Con. K non me ne hai date tuu'ora le piò 
sincere pruove? non rilìotasti per me gli 
aftetri deirinsiiioso Atlante? 

Ama. Osava il vile credermi capace di tanta 
bassezza! Amalia ptefcrìrlo a! suo Federi* 
co ? ah ! mai ! • , ^ 

Con. Le tue ostinate ripulse lo persuisero fi* < 
naiiTiente a rinunziare al suo disegno . 

Ama. Ed è qualche tempo, che più non mi 
molesta il suo dctestcvole aspetto . Avrà 
egli abbanlonato questo villaggio. ^ < 

CoM. Non adombrino il nostro contento ri- 
membranze cosi dispiacevoli . Vedi , mio 
bene, i fidi "villani , che vengono a felici- 
tarci sul nostro imeneo. i ^ 

Ama, Oh quanto mi è caro il candore , che 
spira da* loro ingenui accenti! ' 

Ceti. Ascoltiamoli • 

SCENA IV. 

€afo dt pastori guliatt da Eugenio , cke ti 
avanzano a jalntare gli sposi, inii Marconi 
ad Ehm , infitti dal casttilo Atlante , Brac- 
ito di ferro i.hra seguaci in arniadurà nera » 

4 con visiere atbassaìe » ■ I 
Coro di pastori, 

C '^Oine riveste Aprile 

j Di Verde smalto il prato i 
y.iiJn te, coppia gentile, • " v»* 

Propizio il Nume alato 
-li ^ dn novi- ognora r . » • 

ardor , la fedeltà , ' 

■<iwM -Se ,un tanto ben mi è 4atO<» ‘ 
rÀ vet, miei cari amici. / . 

‘ ^ ■ Ri* .0. 



P: R ! M ©• l| 

Riconoscente e grito 
Sempre il mio cór sarà . 

Atnat Ni obblio « nè tempo edace > 

Cari I da questo petto 
SI generoso affetto 
Mài cancellar saprà » • 

CotOé Oh jfortunato istante ! ì ■ j 

Bella felicità! 

Cm. .Ah questo core amante 
Am^r^ Che più bramar non sà! 

Har» Fate largo , mo che passa , 

A Marcone ^ e a Lena grassa ! 

Oh che piezae ! benedica ! 

Sto vottazzo, e sta lettica! 

Vi che figlie lardiate 
Sta pireglia ha da sbuccia! 

Eli, Ma non dir più buffiate, # 

Che i padroni sono la ! 

Mar, Accellcnze ! nule ccà starnino •«» 

Con. rallegro » 

Ama. ) Mi consolo 

Con. ^ si vada ... • ' • v 

Coro Al tempio 

Mar, '‘n JamiTto 

Ca hoo posso cebiù aspetta 
Co. Am. Su si affretti il bel momento ^ * 

Bit.a2, Ch^ di aaiibile contento^ • ' a 

L’alma mia bear dovrà »■ t- ' 
Mar. Venga priesto^lo nmmento» • 

Che de gioja » e de contiento 
Fa chest’arma grelleà! , 

Coro, Si , si affretti il bel momento 4 

Che di amabile contento v 

Le vostre alme inebbrierà. 
qui si senti imp/ovis0stente un ,^a4Jèssi^ 
mo scoppio nel castello i- In ii grandpstrs*^ 
pito , e f umori di cafsns , Tueft, si spa* 
9sntan9 • 




^ COTQ^ 


H 

:t *T (S'I 


Coro, 

Òimè! che eh asso! ' .•* 


Co im 

. Ahi ' qui’ f acasso f ■ , 


M ir. 

M serico 'Hu * ‘ ^ 

■■ .L,-t 

Coro. 

Carene' strepitò 1 


Ama, 

Larve ! » . 


É'r. 

j’inrasmi-. ■ i' 


Coro. 

^«''ijg^iani ’ gli spiriti c • r 

' f, * 


fyà nel casrellò ! < » ^ t 

* r 

qu> si apri um.m'(TO nel castello , 

fi! *tg- 

Mar. 

gotto tn'erso a'cunt ai:tSr mosirt , 

A hi I il! LrfeUo\ 

k 


1 Mo ce s cma‘! , ' ' 


Còro, 

Deh chi ci aj Jta ! 


Coti. 

Fermate... 


CO'-Q. 

• Oh miseri f 

• 

Con, 

Piano! - • • - 


Coro. 

, Si avaririnò ! 



Su su salvinrinoci • ; 



• ;F jqgiàm'’rif qui 

t ' ^ W 

a 

Mar, 

Gamin^! sarvateve - ^ / 



Pé ._.V 


Am, El 

Spavento Orribile ! 

L t 


f partiti i vììù'm , e servi , si scaglialo 
Castello Ad. f^ciò di fcrto Jf jSeguàch 

Coi, Cli?- àrdif? oH!’^ ' ■ i * i t -* 

Bra. Zitio ! ' a\ Mario fte t * ‘ •• " - .- 

Mar, Ripèto V ’ V 

Atì. e^*i^- àd^'AmàL ' 

And. •■>. ,' l>arb:0*0‘-!* * • 

Coi. ,0u 'às5iassr?iio t • . . 

Mar. .Vi ch« aSàa'ssi’iio f . . , ' '• » 

Am.El, Chf^ ^ *. '• 

•MW ben ?‘(fì^n*dirnit 

' Càd ' Em bi ! Iaifc|a re mi' t f ^ ' '* * « 

~ iWàiv' Ab. bìfbo I Vassa'm** * ' . ' ! . 

Se fate strepitò I v « 






f ti ì M 0 . 'it$ 

$ ^ vi opponete., 

Di morte vittime' 

, Qui resterete" . . w t 

II vostro iitò 
Deciso' è' già ^ 

Ah qudl barbafie f j f' 

Quale ardfiiìiento f 
Cielo! fu salvami < * 

* Dal rio cimento! ; 

.‘Quest’ al iti a nrsefa 
. Gite far non sa ! ! ’ . 

vengono irasciftati nel càsiellà e' ii chiuJe 
il muro 4 ' • ; ! * 

, S C E ^ A : V. V * 

Antica sala* d’armi nel i castello , 

■ J/eiito . co# figUatJà^ ii a<-sìcur.t< dì esser 
t-do'i € francamente' ragtcfia con i se shsso ^ 
iridi At Urite € Braccio dt fetro $d Uro pri- 
. mi aliti . . ' ‘ e ; -i ' ! • - j 

M Ó cke statnmé ira ck qok , ^ 

ilDond’ Aiè dimane iftar.cosa *j . ^ ' 
f. * '• Glicsta ‘Vita ^schefenzosa '.’tc! « 'i- 
>!.' Fare a le K *pò tira? ‘ t * > N 
• ; f ra sta iTtandra de bti^àiév *-'• 

• t-w*. .Cot stì itipr'se «empe 

, f tTrica , tnca.y j^tta«4h«r giùpor.n^ 

• . t'fttó’e: ucciso -dféi da‘ee*i;»r ..io 

*f c - ' f Si ^pa€(c^ò ^nfa aÈssife' /. I c .r 
li ' f '< ‘ » Ccà faf kff^'a f Ff# » tagiiaté / / v 
*o'j ' 1 f St idajfe ^prSls^r<^uaccJ^:efeel^àta 
/t t > r Si cecatO/>'Ustdr Uà# u o :? .« r ?. 
Értnbd ‘ Allicciò I* e te; ee. suk-? ‘ 

Mè cè^sfoogo? e che ce fa')?? 

Che ce fiie?’foie de' fÉ’esisa » ' 
irte ri il €Ia ^B]d0i;le6'Ì6cec iiìalesi 

frate rniól itfo si animale ; r. v>d 
{ l c>'«.il;4Jo;.lo;.c|ùwiaec« »>ley4 1-? ‘. i l 

&>a ce stanno sentinelleV ’ ' 

fm 
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Ccà Cc stanno guardie a bista «»# ■ 
^ E quaccuno si m’abbisia 

Quinno sTO;i2[o nè fa s.*ggia, 

Ca ni ^^alla legg a leggia ' 

M? fi nterra anmisoiià! 

Chf ininnoggii qua uno ina)e - ,, 

, P i sti bìr?! neitagia')? ! 

D.' mogliereim jisremina 
Pu)<? S'nt’auto :hesta era.' 

<S n;o gente! chiano! flnntnaì 
Torno a fi la gatti morta , . » 

C:do mio! tn eii“l!i porta - 
M* puo’ie sdutto spalanca! 

Non sento nisciurto cdiiò .. .sarrà stata j*ip* 
prensione ; a me succède « ci og.ie sbirro 
me- pare securo^io! oocn nnanze lo capo de 
ti'antiuellc co ch»Ho faeda d* acci so 4 'aju* 
tante saio seiste\^ano rutt* acciaccanno dar* 


nìature de dìe ro , e anpena se soiadioeatc 
d?,nte^ itie dianfio cicciito da vicino t 
I ii?gio da' «a saetterà de la grotta viste 
isct tutte armate? chi sa '•a qua famiglia so 
ghiute a dà la bo lu ìornala li . yn irranchi- 
nr I ahù ì chi ine- l* avesse ♦ditto? de tenè 
se mpèilt. morte noop^x* a Uumerèe de lo Cuoi* 
lo! cpaanno^kiunottT me nionno ’ò a loro > 
à a chella arpia<-de moglierenia » che cC 
corpa a tutte li^ guaio màcie | ^ aé?assosìa ! 
me vene nat commertaÉionè ; /Che me fa 
sbattere <doie ora comm’a na tenga! zitto J 
sento scarpesfà , è V assassinio major co ì* 
aiutante vi . itornammo a la sórdia« 

< -i -to :ii 4th ritir4 m/onJa , 
àtì Oitf che èwl^icolpcfi! ; -i; 1 > 

Bra, Colpo da' maestro è quattro tordi in tms 
botta! * 2 c V i: c » ■ h 1 

Ale. (Ah! *o!#hidte a cucia li i matìuolc ! | 
AH* Amalia t ■’ • * i U> 
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Bfa. L* ho trascinata nel gran canterorte del- 
l’armeria, ed Elena è posta nella secre- 
ta vicina. 

Atl. Il Conte, inerme , è por ora guardato 
dai nostri , Decideremo fra poco del suo 
destino. 

Era, Voglio dare al mio brutto rivale Urta 
scossa elettrica, uno spavento cosi forte da 
farlo morire all’istante . Egli t già reso ti- 
mido come un oaniglio . 

AU» (Avìmmo nuovi ospiti! c lì mpise stan- 
no pensanno agli amichevoli trattamenti , 
che 1* hanno da fare ! ) 

All, Chi è là? seuttnJo parlare Alessio» 

Era» E’ Alessio • 

Àtì» Questo maledetto vecchio ci è sempre 
alle spalle ! 

*Era» Ci stia : k sordo da non sentire le can« 
nonace . 

Ale* (Ce sentesse accossi mammeta dall* aa<- 

> IO muono ! > 

Atl. Eppure h soa ciera non mi gatbizta 
molto! ì ; 

Ale» { Me tenemente ! se volesse Jevà 1* inco- 
’inodo de la mia presenza ?) 

Era» Anzi da q^uel tempo , in cui la combi- 
nazione lo gittò in mezzo a noi , io l’ho 
sempre sperimentato attento » e fedele . 

AtL Mandalo via di qui: non voglio , che egli 
vegga i nostri prigionieri. '' •- 

Era» Subito'c ehi tu' Alessio! dico! a te! 

Ale. Xhiammate a me ? 

Era. Esci . . . ' 

Ale» Pesce? e chi ne vo porrà ccà d'nto?eeà 
ce abbottammo de granavo itol e zoccole 
sconce are. 

Era. Va via . 

Ale. Maria? moglicrema? ah vu]e pure sa- 
. . pitc 

' Coogle 
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pire-cavsc chiammi Maria ? che jfosse ve- 
. niita porzl Gcà chella strega? 
àtL Or ora mi fai perdere la lolìeranza , da 
• rugione . - 

Ale. Ah! ma aggio -capitò ... , , 

và a prendere una poltrona in fondo , 

Èra. Cosa fai ? animàloiie! 

Ah. Lo seggiolone ? gno'rsì.; . ,.lò seggiolone 
ve sto pig’lianrioi 

Atl. Via , .. fuòri . , . cosi ... Io capirai a- 
desso?’ urtandolo’, .. 

Ale. tslori bottate, ca mo me ne vado co li pie- 
de miele ( Ma sempe pè fa ccà attuorno lo 
mòschiglione, f i - vìd, 

Atl, Cosi mi ha capito una volta! . ■ 

ciò conosci • quanto possa* egli esser- 
ti sospetto. 

AtU Volirei parlare a Marcone *,: esanikiark» 
Stràpp'argli dal labbro ,• se verarnenw Ama- 
.f ih ftini tanto il si|ò.Federico,‘^e quindi ini- 
pegnarlo a persuadere il padrone dii» cedere 
j ..alla, sua f^aitv, ma ; min iarlo da me . 

Èra. Se ti, riesce , inducilo' anche d* H*un- 
\? iigre alla f sua Blenat. ^ ^ 

Atl. Viene il Conte- da questa pnrw , Va» tu 
e bada ^ che Marcone non veniga mencire 
è, qui cosiul,.' Siano /pronte ad ogni mio' 
cenno ie, macchine de’ fantasmi in questa 
) sala<« ; y/.t *, 

Èra. rutto sari eseguito v parU , 

* ’ S C. B N A . VI.. 

Conte guardato da- quattro, seguaci di 

Atlante^ e de. to i. ' ‘ 

Con, 'VT Era tu ria di’, abisso! ri rinvenni aV 
! > Jaf fine! hai sepólto, il ni io b • 
ne? ov*è la sventurata Amalja? invano il 
tuo birbafo eccesso spera d* involarla*., all’ 
tfmòr imo. Sono insepai abili r cuorr di A- 

tinx» 


R n ra o . ” 

• tthiìa , c Federico, La tua vioìenJta fie hà 
anzi più avvaiórata la cosrania , . 

ÀtL Son generoso, oltre, il mio dpstmtle nel 
tollerarti ancora fra viventi * un resto 
di pietà, dhe jier te itii faVella nel seno ^ 
Puoi da te stesso, ravvisare 1) tuo stato , e 
^ quai sorte ti attenda . Amalia deve eSser ' 
mia : se ti opponi , se éold: tasisre j la^ 
stra sentenza c irrevocabile* ‘ 

Con. Miserabile! è credi hi y che possa spa- 
. ventarci la itiot'te S e* in questa pruova ap- 
patìtOi ove avrà lunlinostì ttìonlò Jà no^ 
stra ferniertza é> . • . • 


^/. Le frasi romanzesche « t da tea titìecd 
. risparmia ò FedericoiJ ogni uomo è • prode 
i< lungi dall* estrèmo' momentoè della 'iua'Vita. 
Coiu Cosi pensano i vili tuoi pari , 

AtL\ .Olà 1 coniueete questo Eroe , che* in* in-a 
r #qUa-j!e derìde ^ nella- più oscùtn vote sot- 
terranea. lo ti concedo quatclié óra a ri- 
solvere. Atlante ad ogni costò nòti ti ìfc- 
(Iscrà. f^iCé possessore di Amalia.*^< Ta' H ih 
Ì> er,data ogni spente a rivèderlà * Sa 4 v'a< dun- 
que i. iuoi giorni « e oedila^ di Buon grado * 
. . Ms^<^anQ forse altre bellezze »^tì obliare 
: cortei ì- , : ■ I ■ ■ . 

Ah! ehiiìéi quel làbbfò ! io- ritìrv io 
ètere al tuo insultante progettò l 
t i Va.!' «Eartool irtvpno ostenti 

^ 'f t ; Tanto ardire a me dinànte i - • ■ 
-ri.rAl. ben sarò costante, 
j .Sòdo altero il tuo rigor * ‘ 

, .... Ei*a già-dell^ara al piede # 

A giurarle eterno amore j 
. • -7 ;Tu iroicasti o traditore » - 

r "tAnta mia felicità ^ ' . • 

Chi confortar UT core a ma rìte , 

. ;*■ r •• ..J ,Clie più; pace in sen non ha? " 

« ì sonJjtto vid * 
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Atl* La rabbia mi roJe il core! ah perchè 
non sono ancora feroce abbastanza , per 
rrn nnlare al mio fiKore un* abborriio riva* 
le? cccoàl suo domestico. 

* » - •* 

. s c K N A Vii. 

Marcane , che vorrebbe trattoure i sttoi cuetoJì « 

' r ^naiì h lasciano s lo ; Atlanti , chi C osserva 
in fondo f ed in disparte Alessio che fa' 
di cenando in quando espilino . ‘ 

Mar,/^ Nernò f cirnalissimi miei guardiani ^ 

- • *VJ non me lassate sulo,ca ccà mmie- 
*0 me spereteo da la paura!,.* yl comme 
fu}eno! a lià poveri elio me! e rrtò ccà ciré 

• ce; laccio ? avesse da veni- Àstarotte' a ^»r- 
, me. l’ ultima focancaniia ? tfluh ! Lena mia 
bella ! non gc vcdimmo cchtù ! statte bona! 
tu si benura a. popola i regni bui , e io diutio^ 
c speruto de famuia sto morenno de niortc 
speretatoria ! ’i 

Jtl. ^Ehi tu!' », ■ ' 

Aftfr. Aiuto !. pà carità D Birzabucco itilo f 

- dainme. n*aaro poco de dilazione ! ’nort^me 
, fa scennere zetiello allVaatn munnio! • U 

AtL Non temere, io non sono un fantasma 
Ala, { Chi sa che ne vorrà da sto figKulo ! ) 
Mar. Va ca mo me nfeilucehie! atrassatCn c5a 
me scuotre ... » ■ * 

AtL Sciòcco! vieni qui toccami .«. fine alla 
tua soverchia timidezza , o ri caccio questo 
pugnate nel seno . 'puh ffemicdt appena la mino. 
Mar, ( Mitialora! ckisro è strumento taglien- 
te , e traseticcìol ) nzoImnaMTi* assicurate! 

- ca vu]e site* .* * •* - 

Atl. Un’uomo dispet to a liberarti , a proteg- 
gerti, se sa' ai p onto ad appagarmi, ri- 

. ■ ■ - j 

la bonaffi* 
eia* 


spond ndo a* miei quesiti. 
^ar, li io non saccio le re gol 


gole de' 
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ciata , coiiime vo^Jjg risponnere a 11 quefiti ? 
SI potìssevo parla a na sora cugina nrjìa , 
chVè }ia vera smotfia.,, ‘ .. 

/iti Alle mie domande dir volli, 

A/^r. All I gnorsi , late dicenno, ca ve respon» 
, . 1)0 bi si se vurmo sia cojeie sfj diente 
mmocca; ) 

Atl Primma di tptto sappi , che se mi nieghj 
jl veio, gli spiriti, linei lamiiiari , mi tit- 
.• ranno, conoscere il luo nicndacio , ed io s?- 
prò pumi ti rigorosamenie . _ , _ 

JMar* CossaHue , tignò?,. , vujc lenite li spif. 
Vele* pè giace jietie ? 

MI. Tutto l’interno obbedisce a* miei cenni; 

ne vuoi tu vedere una pruova ? 

Mar, Gnernò , gnei nò . . . non v’ Invcmodate , 
Ca v’ aggio creddclQ , 

A'e.jl P(-vei ieilp 1 nie U proprio compassione 1 ) 
*OIàI mostratevi per un’ istante, o spìriti 
a iT\e soggetti I st oscura h scena ^ e sulla 
farete sj ve^gcu'i alcune larve trasparenti . 
, M JcennQ di Atlaitie queste spariscono ^ e tutto 
torna eppie priipa . 

Mar, Ahi ca pio iporo! ogp* è sabato* e cojn- 
‘ me so biotte I ’ 

4tl. Tornate nell’abisso! eccp tutto «tdesso è 
sereno. 

Mar, Che bella sercnifà.Ti'0''o^^ • 
sparagna doie onze sale d’Inghilterra! 
’AtK Calmati ora , .e, ; tu chi sei ? 

'Mar, No storiunaio da che scapolale alla te- 
nebrosa luce del mondo , 

Ati, Uve nascesti ? ; 

Mar> A N*pole , a porta Nolana , strada apj;- 
^ tissinia , e civile . , 

AtL Chi ly tuo padre? 

Mar, Kpn l’aggio conosciuto : t?i fa mia tene- 
va le cervèlla hcóppa a la coppola, hssaj' 

■ a mani- 


a marnmema prena de sto bello tiiascplp , 
c se ne )ette spìerip pe lo munnp. 

4/e. ( Che sento: ) 

Mar, Sapette 4a cs$a quanno fuje stiappa^r 
tifilo j ca paterno se ehiamma Alesiò Car 
.pocaccia . . * ' ' 

Ale. ( Figiiemo! isso! ahi pecchestp Ip cpr? 

me stava zompanno mpietto ! ) 

Mar: Camera omino de tribunale, 
jitl. Avvocato forse? 

Mar, Cioè, aveva yocato pè cincp anne , pq 
lenette lo.tiempo sujo , e saglieva ntribun 
naie lo' priinmp d’ogne auto , cornine a moi» 
bile necessario . 

Atl. Chi era dunque? 

Mar, Lq scopatore dé lo Consiglio. Vedenno 
ca l’impiego le renneva poco, se imnesca* 
je fra li tiatre , e se raettetie a consiglia 
no mpressario amico su;o: sro poverommp 
jetre co la capo socia pe li fonsigìie s'uoje , 
e le faceite' na solennissiina verrolina. 

Ale. ( Ma vi chella p^iiìalora de Mai la comm? 

l’ ha nformaip de tutte le pt^odezze nie)e ! ) 
Mar, Ifq lutìo nzjemo sparette da la caia, e 
lassale mamma disperata , che pè campa se 
. meiteite a bennere fave e cioere , Ip me 
cfescette bancitierp senz’arte,c senza parte, 
e la sola mia appiicazi 'ne era de ire a fa a 
prète ogni .gìtiuornq* co li guagljnné ambascio 
a‘ li tuosse, mente mamma ' se ' credeva , 
che- io attenneva^ a po nvasiò conciar ’Ota , 
addò m’ avea puosto T A la lìpe nò tia^ctie 
pè giaccheùo co' no viecchio Signore tora- 
^tiero, ch’era Zio de lo Conte Lava rea , 
AfL L«*mta « I ' ' 

Mar Losbarco , chisto ^ isso, Sto viecchio 
se miammoraic de le stronpole,me)e , e me 
portale- Nfianza co isso, addò faccite la ’be- 

’ ' stia- 
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stialità de lassa gli umani scarponi , e io 
festaje ncortc de lo Conte , e a chesi’ ora 
sarei fra le tenere tennerumnie de na spor 
sa cenerà | vostra uo^anità umantssi* 

ma non ce avesse dato l’onore dMnvitarci 
con tanto garbo in questa deliziosissima de* « 
liziosa. 

Me. ( Figlio mio benedittol e ^:he bella lens / 
gua che tene mmocca I ) 

Atl. Sei stato in conseguenza testimonio di 
^ tutte le dolcezze amorose dj Amalia , ? ’j . *. 
tuo padrone | 

Mar^ Sicuramente: ce prestavamo la pazienza 
a bicenna; Amalia faceva 1-anvtnore co lo 
patrone, e io co Lena la sposa mia in 
conversazione , c da buon compagne , 

Ale.'\ Lo vizio de lo parrei lesto co la mo? 
gliera! ) 

Af/. Amalia dunque amava il Conte alla follia? 

Atar. TJh Signore mio 1 erano cqse.fore de it 
fore4 . spereva pe • lo patrone , a tavola se 
mmoccayanQ. li nKirziìle , veveyano dinto a i 
uno beccliiero . . ; t ' 

A//.. Oh gelosia! assai dunque? 

AAtr, Assaissimo . . > 

MI» Oh tormento 1 - . 

Mar» ( Puozze niorLde subeto! yi comme sfi 
contorce? , » . ] 

Atl, Hai tu inteso da Amalia i| nome di un' 
certo At^^np^ ? ‘ ' 

Mar, Gtjorsì*j.;de chillo malandrino, che la ^ 
voie va tncojetà afforza ?. ,é . - 

Ale.,{ Che' ciuccio! ah! le potesse fa signol) i 
Atl, Ed Amalia 1* odiava? 

Mar» Gomme a lo primmo nnemmico su}o * 

Atl. JLr’oiiava! dt ...scellerato! l’odìava assai ? i 
Mar. Gnernò’, . . anze^ P amava , gviscei^atissw 
mamente..* 
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Atl. L'ainava? non mentire! / 

' d 1 ' 

Mar, Cioè non ramava, amava ... ma era 
no-' medio nquicquaro • i 

Atl\ Cosa è questo medio in quicquaro ? j 

Mar. Ko chiuso, e n* apierto ... no trase , e I 
jesoe . . . no miezo si , e no mieao no,.', , 

Atl. Ti replico, non mentire , o che io chiamo... | 
Mar. l leddi giacchetti? ma si vu/e ve pi- f 
gliate collera quanno dico la verità? essa a i 
sto Volante,,. [ 

.iti. Ad Atlante ! 

Mar, A Mercante gnorsl no lo poteva padià... 
All, Indegna! ma ora mi sci nelle mani! At* 
lame ... si , io sono il despota della tua vita .V ; 
Mar. Cbinme ! signò . , , vuje site ? . , eccome 
a li piede vuoste . . , ( ah ca chisto de stc 
ciacelle se ne la saciccie pe sto Carnevale 1 ) 
Atl Sorgi, e spera da me sollievo, se giun- ; 
gerai a persuadere i| tuo padrone di rinun- 
ziare ad Amalia. 

Mar. Quantunque non ce aggio ma}e avuta 
‘ grazia a sta professione, purc= pc saryà' la 
pelle- , faccio nzo che bolite , ■' 

Atl. E tu proverai gli effetti della mìa ami- 
cizia , e riconoscenza : ad iio . Vado da 'Ama- 
lia ; si decida il suo cuore, ostinalo a cedkre 
a;ie mie premure . ) vìa , 

Ai.:r. «e n* c ghiiiio ? raggio passata bonai ® 
nio chi me porta fora da sto salone ? le 
■ gemine smè)è pàrenJ doje canne ntaccia a 
!. lènti de terra ! 

.ile. ( Mo chèigfa solo 'ine vorria lama ada^,_ 
bracciarlo ... ma si so bisto> da sti mpise , 
che stanno sempe annascui se, so pigliato 
nsosperio , e me perdo' io co isso ! ) 

Mar. Sento no mbrosiamiento! me venesse a j 
favori qferaGche ttìonaciello? - ' 

Ale, ( i<:so pàrki sema prudenza Ir voglio v-.T;, ' 

i 








PRIMO, 25 

ie farme capire co' li signalc , è darle qual- 
che lezione . I si awanza ^ e fa a. Ma rcone 
Je* ^esti * Costui s* impaurisce credendolo uno 
spirito, 

'Jdar. Arrassosìa! lo U ca li gua)e ccà 'chiovó* 
no a méliune! 

Tu chi sì , brutto ciaurro , ,, 

Che me faie tanta signale ?. 

Ottimo, spireto , animale ,,, 
Appurammo chi si tu? ' 

I Vide comm* è nzallanuto! 

Vi che piezzo de nzertonc! 

E si parlo so perduto , 

Nè lo pozzo sarvà cchiù ! J 
Mo che staje vervesianno f 

alterando la voce» 

Io de patreto so V ombra . 

( Me ntennesse! ) 

Arrassosìa ? , , x 

Tata mio! comm*)ere brutto! 

Me ce' sento affé corrivo 1 « . 

Maje saputo l’aggio vivo* ' 

. E da spi reto mo viene 

A zucarme il torlulù ? ^ 

Ah strucchione ! ab maccarone ! 

proseguendo la sua fnz'one , 
Statte atiicnto! aggio iiidizìo! 

Si ccà fa)e k» chiacchiarcne*, 

Già t* è a pi erto il precipizio. 

De. campare si ale golio, ' , 

Vide, e tace, figlio mio* 

E f-acienza a buonnecefiiù ; 

Male de paterno si T ombra.* * 

Tu sarraje quà tarfariello! 

Va sproionna. a. Mongìbello ! 

Iglie, friglie * aglie , e frag.\r;lìe! 
Percpecchia , e lelichiecchia * . . 

Ossa * c spireto de vecchia!' 

^ _ Digitizt 
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Va sott’acqua 50ttayìetito.M4 
... Accavallo a np ^rapoie.. , 
Tornatehne ;addò\Plutone , , 

Da Astaroite^ e, Bcrzabù ! / . ' 

Alt, { Vi che piezzo de nzertonc ! . ^ , 

>Jo lo pozzo sarvà cchiù . ) 

si allofttuna.m 

Mar, Se n* è ghiuro? ahi cà mo morol 

Vi che spirto trad^pre ! , '• 

* Ccà da tata 'do mposiore 
E'*j’bemno a debuti j.I .. 

Eie, * Ah M Elicone 1 * viene Elena affaknosaj$ 

Mar, Uh i Lena bella 1 -- 

EU. Ti rivedo ^ 

Mar, Tu si chella ? 

..Gomme sola.? 

EU, ' ' ^ ,So.n fuggita ^ 

Ah! mio bpn I chi m’Jia rapita? 

Dove sia^o non si sa! ' -j. i 

Mar, ilo m* accattò.]’ aepua-vita , - 7 
E mp n’auio \ò sciacqua?* 

3 Ah da te dolce mia vita 

Chi dfvider mi potrà? i 
nell* ap predarsi si sente .n;n Xioro 4i 
spiriti §iel ^^t^Urranto . I due 
■sj^aventeti' . t 

Coro' 'Allontaraìevi ? non i.'ì appressate! 

Chiuso jqutf dabl;jo I bas.sa la frpntc ì 
p*, a* neri abissi di flcgctont.e 
‘Cadrete 0 perfidi srpza pie^à ! 

Mar, Uh ter rib lk> ! . , 

Eie. Ah .Lena misera ! 

Mar, Ajehnmè ! cheparpcfo! ' 

EU. Dh c'ho spavento 1 

Mar, - De fa sto «auto non me la sento..# 

' j. ’ 1.0 ve ringrazio del coiuplintento ... 

K n.eja sm^mrno senza parla... 

Di /saltar, làuto 'forza r.*n sento... 

Alila» p.i, 
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Amati spiipc».». or vi to. 

•E partOrrm&|<> 1 a scitz^^dìr^a^! .1 .\ ^ 

(CcrOé Presto ! obbedite J fuori .di i^uàd 

j^,z - 'barcone e -Lena ^si <iiptàt>tio » 
é C R N .A yitirBiav ' 

Volta ^tterranea-v. ovp si <?pniano 
. 'le ialse.^onete» ;r 

'Seguaci di mlante^ituenti- ,a{rlaìH?r-0r^\canta«^ 
alU^rflfnsnte indi f 'Braccio o di' ferh , * 

pùt gli diri attOiriy*cht ajtetfniino^ 

E ( ; rindmti t 

Vviva 'degli ^cibccl^i, ’ 


fCoro. 
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La gt^ credctliiàl 

^ Come su lor trabocclji.^c. 

0 astuta mnanità !i 
Tabe apparen2e, aglj pqchu Ti 

Falso metal lo, ì u, ta^ca .. , < 

1 mezzi son, che fanno 

Godere a sazietà! . - 

Ervwa d^li, sci ocelli, 

1-a gran credulità.! , v 4' 

Sra* Quell’ antro .olà clìiude,te, ,{* 

Vien con'.Ainàlra Atlan.:te^ ^ 

Siam pronti» ip^ogi^’isTapte > 

Gl’ inganni a secondar . ;u.,I 

Coro, IJon mandii ti^.bel cpntàntc , 

^ E mito si può far. . 
cala una porta.dLftrro^dhf nasc&nde 

verna ed i lavorai ori ^ 

Atlante conducendo jimaita^^^cm- Ip prega 1 
Ama. Rendimi al “Ijen', che adoro^i 

Ti muòva il piamo tfuò.Miu / 

S u t ilo ..•.x*, 

. .1 Dest,i, lav tua , pietà ; 

Atl, .PietaHe ^ 'mé tu cliiedi , ^ • 

? i#5’a.U fmoi« mio serbasti 
t :! A ■ .^*S^rc '«‘ Crudeltà ? . ,, 


.^K 

1 fc 




"qI ‘ A ^ ^ fi 

Jnia', Ad altro àveii'gì^r?^ ' 

' Costanza , c ■ '; 

A!l. Ma‘ questo laccio odiato ! ,v 
Or o*^* srfrangerà , ' * 

Ama»' I Nuìnc se a-pprò^ de* miseri 
Vègitìa la tua possanza , 

‘ D'ett salvi- questa viitirnV » * 

La imitiéiisà tua bontà! ) 

V/i. (L’ardore à^qbelle lacrime •' 

V • Sento,’ che In me s» avanza «- 
' £ amoroso incendio" 


Più divampàndo vài } . ^ 

Risolvi,,.’ / • 

Ama, Giammai.#.' • 

Atl. La man ••• ' ^ 

Ama, . Pria la morte 

AtU E morte' tu àvrai ... 

Ama, Oh, fausta mia forici * J 

Atl, Ma prnn» dovrai • 

Ferir di tua ’maho * 
L’oggetto, che tanto ' ’ " 

Ti regna nel cor. / ' 
Ama, Oh mostro inuma noi 

Oh barbaro vampi ‘ 

OhUnsano furori ' • ' . 

Atl, Non cedi f • . . . • 


Ams, 

Atl, 

Attuti 

a 3. 


Atl, 

Ama, 


> V. 


, ' Tirannoi 
Spietata! •" • ' 

■ «he àffanno» 

Oh acerbo tormento! * ' ' 

?" t)h fierq • màrtire V 
Straziare mi sento 
Da- tanto rolor! ' 

Olà t il Conte i c tmti ^ 

' critftéi^ ikfso Jintro 
^ ' '-‘Ah ferma 1 ’ 

Deh mi ascoka L ; . / ; 

’ Tu il volesti ? 

— :? ^ : . 


29t.. 


♦ -* 


i: 


. \ 


«t- 


; , V R' O. 

■ Atrt scerti a te si appresti, 

E ne incofaa''il tuo rigor,* 

"Attg, A die i fuli^ini tu arresti 

O gran Dto ^endicator ? ^ ‘ 

Braccio diferro coH'4uc2it4o Ekns'ie Marcane 
che la siegue . • • * 

Vieni qui ... 

Mar» ■ . Cliiano! 

Eie. ' ' Bel bello f ’ 

Alessio sempre in disparte , /\ 

( Tremino aìemmè de qui miciellol, ' 
Bra, Se giustixfa far si deve; 

|ó giustida imploro ancor, 

AtL Piomberà su tutti in breve 

Il luio braccio punitor. ’ • . 

MjSt { De sto sjngò se ie beve ' 

Do)e carraie il 11119 signor f i 
Co9m Traditor ? à'" che* mi vuoi ? ’ " 

\ ; - ,.A iiiitat novelli eccessi? ; • 

1 - "Si , tFconfa , or'a cii? il puoi’, 

‘ Tn 'me staglia il tuo fu’-or . 

Ma di noi chi haM’almu- opprésla 
Chiara^ prupva.il mosrr^ Hppieooi . 

Il mio"' volto è ancofserciTS'.i; *• 
Cot^re ìT tuo ràbbia , e po’ior.v, 
àtU Ma frattanto alle mie ^ nozze] 

Testimonio i6‘ ti chìàmair.. 

Con, StJle ! Amalia’ì ah forse .r ' ^ '' 

Ama, ^ ' ", w? mai !« 

Dubifur di ine* non dei , *' ' . / " 

Con. Ah se fida ancor ini ’sei 

^ Empio! ìXT sfidò il tuo rigor! 

AtU A’repressi sdegni miei ' • v 

Sciolgo il freno... Anta lial è 'questo'' 
Un pugnai i^colui lèrisci.,, ‘ ' ,* 

Ama, Dalb ài viver' mio funeho 

Pónga fine volèndo',ferirsi , 

Tutù ' ^ ’ Àh ^fermar* 

B 3 dma- 




Ama- 




^Wil» i - y Asssit'' 

, ’Allé VeSc1ò;;^is^^o^nQr ’ 

M. risàrmatèlV!- . ' ,“ , \ 

/ suoiiSf, axwejtfai$D^gd. 4^al$a f, è liraS' 

■'>e,ùaWù- V • .'''7'* ^ 

rivideteli L- ; • ’ • i 


jitJ. rivideteli ^ , 

Cofu.Ama, Spktatk»" ^ 

i^rja ji^^a-roiate o 'kellerati 
Cjuesio'poverp- mio cor i . *;'• 

0r^. pb^bet»ÌTe,, olà I insensati ^ 

e Co'foì ' fcd osate opporvi ancor ? ' 

El.Mil-. I All rii' n<^t CI con cro>»"#4'»ci *' •*- ^ 


El.Mai { >^h .(it liòii SI ,son scordati!’, **' * 
plazie‘ Q’ CicTó' prétetroJ^ 1 * ih . ^ 

Ale. ( E' chÌsT*‘:iiitff tr» 2 .: \ 


Ale. ( E- chisL*'auté. sq scordate ? , 

Grazie d Cielo protetior ! >. 
Af/, Ideila volta, sorto posta- 

' Trascinare‘ quel/ audace 


indica f^do^ Arralia, Intanto, i tèguaei di* 
Ati'antl^^ap'hno unay ^caJteratta:^ ^hi- gutdat 
^ 4 tdì una^ voltar eottvpvst(t\. 


Ama,. Morirò .... mia- bella .face!’ 

.Ma, costante.. a te morrò#. 

Con, Dà“ te^ luagi o bellà- face if. 

Come vivere potrò?' 

Atl. ( B' quell’, aliTia^ pértìnace^" 

|o domar gramitiaì saprò?,) 

Con. Am2,~ Mastre ma^o, barbaro 1 . 

EU,. Che stanti, eccessii ’ 
ir r'.'oin. * ■' 


» f> 




n 


'il 


I , ir CiVIq vindice/- 
‘‘''Fàririjnerà..:,,' 

Atc mié'r' ; 

. 6Xoro,ì Ìué'-.^‘®/ '. 

'VPa^Reie opprèssi ’ 

Nòr^.. per vói pèrfidi !> ‘ 
“ Non v.»,c ,|«età.- ' ' 


^ ”S 


* \ 
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PRIMO. 

làif, IttU' ( s^nto sbàttere ■ 

' > - Tuft’ i recessi .. 

De ehisto cuorìo 
‘ ' Che’ ne «arri ? ) ^ 

m t 

» t f Sànte ^Jioiso- a forza da Amalia , 
le 'è' trascinata^ sotto* la vota . Bh 
ferro dispacca Eìenà dà Inarcane e 
"* ■ Étinót'via'ff si- tata’ il ripario • 




la qua^ 
teda di 
la tra~^ 


^irt€' del f rima' 


A T T Ó Ili 

S C E N A I. 

Orrido sorierraiwo , Porta .dì ferr^ . ^ 
ruginosa m, fondo, ^ ^ 

f • 

Aiìanìe con fiaccola accesa r che pol.cvtficcé 
tn terra , cìi il Cernie , cke atterrii o 
lo sie^ue ^ 

Co;». f“"\Ovc ,tu mi condocL? ? 

All, j Sit^oìmì f e lo sapiai. 

Ci E’ fausto forse il luogo-* ove hai medi* 
'rato d* immolarmi alla tua rabbia? 

Ati\ Sei pessimo indovino ! eppure alla vici- 
. nauaa dell’oggetto adorato dovrebbe un te- 
^ ^iiérò àm&nre ^ come ti vanti, sentirsi bai* 
aare in petto oltre Tusaio il core f 
Ceti. Ah! j^fìdo ! tu mi appressi ad Amalia* 
per farmene più conoscere la situazione in- 
felice? per pascere il tuo barbaro sguardo 
r.e' SUOI » ne* miei tormenti ? 

Jtl. Si * è qui appunto , ov* essa geme oppres* 
sa di pesantissimi ceppi... 

Con. Sventurata! è questo il talamo * che tì 
a trendeva ? 

Jt/. Da te il frangerli dipende: tu puoi ren- 
dere iTicn deplorabile la sua* sorte . Faccia 
pompa una volta il gran Federico della 
squisitezza deli’ainor suo* c col semplice 
sacriiìzio del suo core si accinga a lOgUcf 
dalle pene colei, che tanto adora. 

Co». Che far potrei per salvarla? 

All. Annunziarle tu. stesso il suo destino : dir- 
le, che il Conte di Lambarg, pentito del- 
la sua ostiiuzionc, la cede ad A-iis^ntc *uni* 

..... ^ M ; scft 


sce* la mia alla- sua destra ... ed allora .. 
CoH. Ah ! taci 1 tigre in. semlna:n. 2 a uinaaf 
squarciami priim ii petto, bevi tutto * 
.mio sangue , e cosi^ appaga 1* a»vido tuo desio 
Atl. Olà f di altbri accenti ^ 

Non è questo ristante : o, vedrai spentaci 
Golei ., che a-d^i o al fianco mio consorte. 
Ecco il fato di Amalia , , . ; v 

Con. ^ ’ Oh ! fato ! oh morte' 

• Che tr 'giova di strìngere al petto 

• Una donna , che oghor ti. detesi»? - 
■ , Quai deliaie pu4 darti' un’ aftetto , 

• Cile alimenta barbarie , e furor ? • , 
ijf/. E’' vendetta , che all* alma oltraggiati 

Va ispirando si barbaro ardore: 

A te rendo, empia coppia, e spietata 
Q.uel tormento , che srrazk.il mio cor 
€ow. Degni sen'si dì un mosiso crudele , .. 

Che calpesta dovere , ed onor-! 

Ath Si , raddeppìa rampogne a querele, 

Che piò' mi armi nel petto U- rigpff » 

^ Non eh ieggt) pietà.. . r. ' 

Atlante! per me; ìi.. r *. ,• 

( Che a tanta viltà >*4 -- 
Hon scendo con tr.^. ^ ; v 

^ - V .Ma serba i faci dk, i?.i ... cu.-'- 
Del caro mio ben , . . 

R a chi tei rapài ! oti.' . • « 

. r — • r Wilisquàrcìa ta ti sen i . i- " 

ÀtU ( Ti sento nel cor • : t 

* . : } Molesta pietàd' p ' . ' 

. . • i. E’ usato, vigor " ; r t- 

Mancando ini' vi!-^ », * > 

Vederla morir! ì ^ \ 

•- ' c5cmirla.i spirar! • 4t 
I, ? Oh ! fiero iinaetirifì .. ^ >; 


Ofi! ' acerbo ;|mRir !| K 
- E spefat>^n moss’io*?. 4 ’ 

.. I • . B 6' - 


; .".i, 
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i*- Vanii speme- !i“ 

C^«.(Maj commosso '.tu s \ i • ; • f 

J/l. ' ^ ‘ f T Sòn-'sempref lo.’ stesso 

C» I C «. 4 W l m io . spirto, confoso C'f perplesso 

Gli siiceli- la staio :criw(eU)'i K 

O-a m<wtei*p; mia;sp «o» 

Ca>»/Ah spretato-! : . - '. ’ • • • 

•-JitJi’ f '»' ^ i;;' Risolvi ! ‘ ’ ,j 

Con: ' \ i *? ' Ch'e'afFinnoT 

sol sci? di-: Atei» 'il lifamio: 

, .Gkl gf.anivanro. di-'un core’iedtlV’. 

- S: 2.^re; Brimvi * <de? vostri lorm^n ti 

* ' ‘ )¥■ **E^^l*» A W’ ?Snte • ■ 

: * ■ Deh l- troncuer :una, vita" dolente , 

- .ifCrudo •scherno di.'sonie infédel ! 
if//. Sia ; toko -ciu»(|oe 'ogn! indugio e Federf-'- 
co>iste»o^ a. ciglio asciarto?,i e con fronte- 
seronii- si>-com piaccia dei soddis^fs cerne*- spèt- - 
• taccio '^.ciie. ora « per. ott'rir^lii Atlante o - 

avvfanJosi vbjso^ la porta di fitta 0' 
Cottt Ah! che fai?; u 
. Api^O'la.sBa Fprigióne • \ 

C(?«. E puoi^e4sf re cosi snaturato?" 

Atl. Snaturato, sei tii^ che potresti ,>nè vuoi! 

salvarla/. , c<. I 

Còn, E ad. altro pattoiH f t . • •• 

Afh Niun altro. |iuò.;€OirctlìaTsì. col- disperato’ 
amor mio . iCj ,« • i - 

Coiti (, E quale altro tìpiegp v se- non il ^ finge- 
re , per allontanar riai; suo.'Capof il fulmine,, 
che la m i neccia! ik if’! ' • 

Atl. ( Pensai ) ! ;i * r' • 

Con, (Se mi riuscissè'di'guadagnirtempo fiho> 
1 domani!,. chi;ìsi.se:i< m lei. ^ vassalli ,-i- 
nostri amici-,( pffiie!ìf|widb ihliidgb della no— 
stra prigione , 4oii poi-rey&eiF<r«on?ere' a sai— 
•ArciO r tr ' AtL 
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SECO'^DO.. -35 ' 

^/'Beósl? cosa ti ha detto il COK ? quesr 

imbecille tuo consigliere ? 

\Cott^ All 1 eglij ti- cedeva- solo pattò' dii difteci 
Ale. noz^e al huovo'giorno .y 
Ati E perchès ciò ?;■ , . 

Coà- Ppirà eoo • pifi^agio' riuscirmi- di -.periua^ 
dere Amalia’ dei mio crudele* abbàndoRO . . 
il/l. Voglio appagarti . Vado a liberar!».' da ^ 
suo carcere',- ‘ 

va-. tn fendo, apr^ la pbrta't *' s'inoltra» 
Coni ( Picioso' Cielo ! deh lu- mi assisti in s; 

- tei ribi‘Le< istà'tttòl, eccola’ ! òlr 1 qual pallort 
è . su ’ quel 1’ arigblito volto ! infelice ! ed é pci 
me. che soffri tfanti' martiri f)’ : 

.. S' C- E' N Av II. ^ 
idilante appòggiarido ' Ama!ia\ cfiè scarmigliata , 
e canea di' pesanti catene' vie ri- fuór a . ” 

. dalla- suà pttgjone^. 

All» •/!L^^nt1 „<tòra.pgiv , signorina ! eccoti 
* i sciolta dalle ritorte ; • 

le toglie le catenesi- - •» 
.Anà, Pèrohè- ttarSnii* da' queU*‘abisfO,? tf 
*ML' Pèr ifirti'cortoscerc che in^ me' lo sde* 
gho è passaggiero‘,-e che non< pOs$o> èsser 
U. .teco rigoroso quanto dovrei adanzaK 
ed. ammira lamia generosità;’. .Voriilq li 
crederesti;, che io stésso- 1* abbia qui 
donò a farti una gradita* sorpresa ? * ' 
ìAmal Pòssibilel BedericoJ^ sventurato 'contpa-' 
g'ho de.Utt .mie' sciagure '! vieni lu 'forse* ai* 
unire le mie alle tuì lagnimi?'. . •' 

torri. AiTuJia*! ed'a*quaatiiionneati dovea es* 
sere bersaglio-il noàtro ;Corc?‘ ' * ‘ 

AH. Orsù fine agli amplessi ,« a* piagnistei', 
si= venga ab proposito'. Conte palesa ad 
Amalia, lassai* risoluzione .. i 

(K potrò* a'-^crne il coraggio ! )’ 

Ama» Di qual risoluzione parlare intende co- 




- À ’ T T O 

stai? Federico 1 tu tremi? tu cangi fli co- 
lore ? , , X - 1-* 

fon* Amalia l Amalia adorata, c" forza cH 

entrambi cediamo alla nemica stella , che 
ci persegue ... imperiosa ... e fatale cn:- ^ 
• costa itz-ji ora divide c per sempre j AmaUa 
.eia Federico •• 

Che- dici ?. .... 

Ccft, Ah! calmiti e se non vuot vedermi spi- 
rare a* tuoi .piedi ^ ascoltami c compian— 


. AtU Oh i qual linguaggio patetico y e risuic- 
(jltevolc !• tenero mio Calloondro- . dispure y 
* ma in brevi accenti y- alla tua appassionati 
" Leoftilda, che a me cedi la sua mano , e 
^ i.*. c.kC''la sciogli dalla fede a te data . A c^c 
servono, tanti studiali, preamboli .. 

^ma. Gran Dio! e tu potresti ... 

Ah L si- è questo 1’ unico mezzo a traiti 
Ual pelago di tante sciagure r.chini la f:o-i- 
te A:iialiaia<l destino' persecutore . . . dimen- 
tichi ‘per seiitpre il suo Federico .*. e . *. 
martire!!) sia di Atlante la. rassegnata 


consone . ►: 

In. .siia. C( 




r Taci ,,..non dir cosi . . . tutto potea 
# Tatto temer dalla miai stella rea. 

Ma in? te spenta l* ardor ! ma vacillante 
l^a tuajcostanza!. *oh’ qual perfidia ! c^ues^O 
i., - Du; .te .Jìon ' mi aticndea colpo funesta.. 

Cor. ( Che pina.!) s! m -b'- ‘ >- 
' i ;i; .. t Aè Imi tarla i ' • ’ * 


Amalia durteue atrorenda . ' . ' 

^ . fnvan lo sperr. 


Aazkjdi lui più forte , 
intrepida sfidar saprò la morte . 
6c Vuoi , ohe in pace ognora 
:,J?osl U tóìa spirto, almeno # 


al Co fife. 
Dim- ,1, 



Con» 


Ari, 

Ama,- 
' Con, . 
• Ama, 
Con. 
Amar, 

Atl. 

Ama, 


ÀtL 
t Ama, 
. Atl, 

> f'* • 

Ama, 


Ath,» 

\ 

Ci tt. 
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Dimmi, che mi ami ancora, 

Come, mi amasti uiv dì-» 

Da immagini sì liete 
- Quest* aima inebbriata > t 

Contenta in seno a Lete * 

Discenderà così . 

No . » . più non reggo . . . io moro !’ * 

Ab! fri mio bei tesoro!,, - 
Sappi , che per salvarti ^ 

ri labbro mio menti'. 

Ed or di fulminarti ‘ ; 

L’accenio profferì^» molto jrJagnata* -, 
Fedel mi sei? , . 

Ma quanto^ * 

E insiem f». ^ . • -! 

Morir sapremo . , . ' i 

Affretta il colpo estremo, aA Aria , 
Che caro a noi sarà J 
Oh 1 rabbia I 

' Ah ! fremi pure ' 

Dite più non pavento..^ ' ' 

Accresca il tuo tormento ’ * 

La nostra fedeltà . ■ - 

Al career tuo ritorna i ^ ) 

Empio !.» mi lascia 

! . 11 voglia;... 

Fra poco un tan^ ergoglicr 
’ Funito appicn. sarà . * ' ■ ■ , 

, Addio. ....da te mio bene , . 

’i 'S’è questo cop^ diviso 
• . Nel fortunato Eliso • • 

Goderti aln»cn; potrai! •'* ^ 

’ ( Ah! qual concilio %io sento- 
Di sdegno , C' di pietà ’ ) 

( Clelfcailato iriCmcntoV 
Che iervorodeltà ^•*X * 

Atìar.ti rinchiude Amalia rei st-o catee 
^ indhfUìide-pcr iàtano il f <Vi€j' e dfc« 

A ;U 




ifirJ. Resia' indegna ... vedrai tra poco, se sai. 

memorà'ida la mia' vendetta I 
Cort^ Chi sa se prima' Nume di tee sor de- 
gl’ oppi essi non armi a- favor nostio la be-* 
riefìca: iTéamo I . i!Ìtf»o ; 

C E N a: Ili: 

,-coijie- nel primo attD. 
Marcone^i p(>i‘ Blerii , tn^i, faccio di ferro . 

^ H'., /bene mio 1 . addò me inpizzo 
a-idòf m’ annascónno ? cca lr perjcolc’ 
sé ncontrano a ogne mòniento**. li;- diavtJlc 
secutino nrtadiò m? votò! nrranie' 
n* ùrVzó co la Capo a*,Aiif .nte . vOieva atforza- 
abbilli commico: no Giagànt co na ma.to- 
a- qjfnneèe deta >* è' spàs.iito a pìzzia co sso* 
"frasillo mio, ch’era bel o , mà mo me IVha- 
còmme. ar na/ carciuftòlu ! ah * ca sidura 
sto iestmò io^‘ ccà' .ce> làsaix sena’ a u io lo- 
p'eliiccionc ! ^ 

£/£. iVm^ito«mio Marconcino!' 

Mar: Chi- è lloco! lo spiretó- dé nò' museco ! 
Eie. Oìbò , sono io V e. Lena tua che fugge' 
dalle persecuzioni' del suo insidiatore c 
viene a trovit ricovero fra le tue bracclà !... 
-A/tfr. Ah‘l e te si posta sotto a- sta banncra 
belligerasste! sacche buò'fà?'t^va no.tier- 
ricovera a- ruttò dù](4 , ca si è 
pt m> iò vaco, no sciuscio ^ .e na cdnzòna ', 
EiC. Ah ! chi; pOtea-*,’Sitpporrc , - 
Mar. Che da ola ^ camme ra- de lo matrimònio' 
avevamo da fa ito passaggiò-a IPanticame-- 
ra- de casa tìe lo’dìavò?q4.* 

EU: Hocanti . 1 , . al>'! battimi ne* reni* trèmo,. 

tremi) nel ramlnentarloi p,o«àn« ho 'veduto 
• yn'c*iproaè .H, . -i . . * i . 

Mat. No crapoòe l!e- chistò^sò-anirtialé nocivc- 
. , a.ssa»c l . . ^ 

M. sikelUva.dVdateyao'^o voùva ad ogni 

costo ,, 


•M 


■ i! K vm w lA u . - 

còsto* làmbirnii la mano..,. V • , n. 
ìà'àT» Vi che ittariuolol te volava arlleccà ! ori 
Vi! ii'ifirìéllo porzi corre a<r adUotc 'fem^« j 

• - nea=l _ \ l j 

.Slt' Ah' MÉrconè,' se fion fùngiamo. dà que« 

■ SIO luogo ,10 retilo di perderti ' 

Mkrx^Ti- ^ ta .. pYzzi fn'tti e chi ce ne.fà asci,..' 

- si 'sfi b^iccune ce- met reitero le naoccar^óra al- 

* r’uoccliie ' , • q^arrhO' cct’ sirascen i)* no ccà 
difitò, e non sapiimiiO'aado-sramiiiO'?- 

.Brac- ( Eccrda i coL.<uo bdlo! aa,couiaino !.)’{ 
■ ,Ele, Ma ntàntò io sottro la iTiole<«ià.»'insràten 2 a , 
] del ^ bruttissimo Braccio di* terrò ,chcL Vuo|c . 
déntr*^*ogvi5 spòsaruji ! ‘ 

Mar: E a'r&-’che re- dice' slo' córe ? { 

£'/e. Che sap,rò’ mo' ire |)ria di mancar di fe- | 
de ’al miò caiO Màrcone ,.>e che non saprei | 
' adattarmi' con- un’ uomo cosi detcu H*e , ;^e: i 
scellerato*.. ♦ * 

JTrdr.'.Or’ nOHr ne pPsso^più ah ! bri-concella ^ , 
tìdar. ( Oh ! sto toppa ce. mancarva pe sban«* 

- carme intljera meni e ! }à . 

‘iP'rfli lò.son ; qui , e ti ho ascoltato .» . ; - • 

Eie: E me ne ‘consolo assaissimo! . ' 

£ra,-ìò bruttissimo!' io de torme parlai tu ; 
a M'artònt^if ’ ' . ' 

. Jlàr. Cioè . .•..detórme.;è* nar|^àro]à' greca. Co- 
«antioopolitana" composta : ddofSne , cioè 
doje tórme' sigjnitì«a»‘,’ ca ». ■’qganoo nasci-, 
stevo , la madre natura, fece .doic. lorn>e*de 
là'Siampa dfe- la;,bdlez,za. A^gra/ * • ..'.una- la 
j^rta)é quanao. sbucciò' a lo-munrm,sio b^ilo- 
. . 03 vo 1 ifiie',.. e 1 1 àù w . la nte uc ite-- d.wviqi, a 
r* archivio de le- f^urc. biliiasì-iTve ,> pe nei 
, cofìservàilaimemOiiìa'i- . / ; 

,, JEÌ/c.. No i;o', io bd^ bisogno i indorane i 

-le la^ipUlola^..' . .ri.,frr T? , jVì. ' 


JBfjr. ( VI chest-a che gol io tene de fare» «•» 

' s-TC accise" a tutte duje ! ) ' 

Hò detto,» ri peto, che sarai sempre per 
me un’oggetto di spavento, e di onore.- 
Bra-, Ed Io ri l'-atrerò vome meriti ... vieni ... 

impugnando u*ta pistola . ' - 

.è/e bfve? ' ' ■ ' ^ 

Bra-. Voglio' chìuderri insieme a^l'b tua- padro- 
- n* a , fra poco entrambe finirete di essere 
orgogliose , ed ostinate . f ’ 

Vengo rah! tu nw tu il prù b^l regalo.,. 
M.tr, Aspe ... quanto le dico n’auta paroleUa U, 
Bra. Non avan-zare un» passo, che ri.brugio il 
cervello • 

Jffar. G.ierhò», e chi se move lio’ so a-lJeven- 

• ‘tato no scuoglio,-. . ^ *, 

^Bra, Slegai mi , pertinacissimi creatura! 

■ £ie. Andiamo ... ma non toccanni nemmeno- 
la mano , altrimenti ri firò imo sfregio sai- 
’ ' viso . vinno Elena , e' Braccio di ferro . ■ ^ 
-M\pr. M n ilora ! porzl ccà bascìo ciieara vo là 
la manesca! ah! ca se Tha- portata lo mar- 
ranchino, e a me m*'ha\ restato- chiù atti 
IO, e disperato de primmar! 

-iT . S €- B. N A. fV. 

Ahssio t e deiti ^ indi il. Conte.’ u 
' ' 1* trovato ! sta sulo , e chi 

. se pò chiù, tenere Scorre con impeto * 
ad abbracciate Marcont ' . i. 
filar, Maiiiini irtia bella l - 
^ àie. Zitto, figlio imo ! -zteto!" non fti rom« 
more- ! t ì - 

* filar. Ombra de tata mio! e tu porzV mc^vuò 

»ucà de filo?’ ' ' ' ’ . 

Me. Tu quà ombra! fo sò parrete nCàrne , e 
’ ossaJ'iO' s!p- chilloi shuntò r a to che dpppo 
d’avè lassata mammeta pe le mafe ^cervel-^ 

h 


S.ÉCONDO, . :0 

la mele, lenno spiert©^, c deMefto , dopo 
tant*anne arrevale Nfranza>, e pa^anOe^^e 
sto paese I seoteire , ca dinto.a sto casiie!- 
Jo ce sifivino li spircte; io che. non aggio 
dato inaje creddeto a stc-cose^ velette fa 
' Io spaccone pe trasi ccà diato^ e bisititrlq: 
ah! non eejosse tna>e trasuto ! sti mone» 
farle fauae , che 1 * abitavano , m*acciarra« 
jeno pc in^accidero^. . io iegnetie d* esseri 
scemo, e surdp , c co. le manerc iine'ie Ji 
pracaltf , c, pè scampa da la morte le pcr- 
suadette a rcncreinc^cò lloro,e molo cielo 
beneditto me dà la ^consolazione,' de lenè 
primma de.inprire dimQ a le braceta meìp 
no' figlio accosti accuonoio , . • 

JHjr. lo so figlici i ) 

jtltm . -, 

JWtff, Tu me si patre? U ^ 

jile, • Gid , * » . 

3iar, Chesto che bene a di?’ ’ ) ...s 


E* suonno , o verità | 

N*è suonno, figlio mio, 
Strigneme fra ste braccia ». ^ 
Alessio Capocaccia . } 

io, non dubùd\^; . % 

Ah ! si , ca me si gnorc « . 

Me dìcé^ già lo core ..5 

Che ^cornale a tenga, sbàtte » 

E sauté me sia a fa,. 

Damme no vaso. . , 

Mo it* auto abbraccio ! 

, Ccàl , ’M 
Voglio- rnori co te ! . ^ , ;■ 

Vedimmb de campa , ^ 1 i 

Perdo per Pal'egrczzi^ . 

Lo siano , e lo consiglio!* * A 
^ ciesQ^o de figlio. 




•• f 


• { 

•€em- 




^ r rò-v- . 

iy , <' tWVÌ' flato de trovà l • 
«Zompo* t^e l* allegrezza - 
' • ' ^Già coitìme a no maliardo}' 
No parre' a- tardo; a tardo 
W!è dato de■trovà^ 

De* torti mici-, de* tuoi’ 

’^Gòsl vendetta prendi > 

'■ 'Che ùh*assassin' discendi 
* Da vile ad abbracciar? ' • 

f Signò’, fra s' assassine 

^ . Ce stbngo’ pe disgrazia 

, ' Ma de sti malandrine 

SteriTlinio vorria fà! 
Si‘^m*'hànno sti briccune * 
Moglierema^ levata ‘ . 

Ccà almeno aggio, trovata^ ■ 
La* mia' paternità . 

Che dici - n 

Sissignóre.* 

Chist* è Io* patre mio „*.• 


èià/f'. 


Comi 
Mt. 

Mari 

Coni' E crederlo degg'io?' 

Mar,- Non da» dubita !-' 

Con* Qual ile rà nuova é' questa!’ 
Qual fortunato evento ! 
i\h*I forse or men funesta' 
La* sorte-’ a noi sarà ! 

Ale N* avite chiù* paura,/ 

Sto fusto pensa à tutto;' 
Da chesta sepoltura 
A V i m ino da scappa •» 

E Amalia ì- ' \ 

E Cena mia?..* 
No pò de sofferenza! 

Tantino de pacienza! 

E tutte' etneo auhite 
Sarriinmo’in libertà 
Ah tu m* inebb'r) 1* alma’* 

Di lusini^hiera speme 


Coni 

Ale, 


CCHi- 
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RìigÌ5*o di^nica c^ma 
OiÌ%z\^J^n^o- w ^ 

"Jlles ^2^^- 2op^'ó?‘ l 'ù tdi/mi^nté^ ' 

^e*-: *' • • • ' .-•> 

^ f,r I , ypIimiTia- tri' ccniiente- ; ' , 

* , - Sta^ nféstà ft,e; sciascià!’ ' 'viano l- 

- L. - •' - «; 

.Spazioso' c^i\icrone,j intagliato nef- monte». 

F'analé , òhe Mo illumina*^ ' ' 

£' Sracció^ dh fcrr(^‘^,, / , 

Jttt» j3^n,S3Sjri ‘dà ^tUo ' pari :-un vioteftto ve»»* 
''*■ J. ,lenp^.apprèstatp nel vino^cì tolga 
la no)a. de*^’due molesti; rivali •- '' ...... 

Urav Cosi Je donne atternte da*^lóro aitiahti ,t 

■ é prive ^di: ogni speranza,., cederanno a’nostH < 

■ * voli'.. „ . . ^ ‘ \ 

Mli,Cp\ pretesto di darr acL'‘cssi lìn ristorq,. 

farai* approntargli una parca mensa « Per 
^ assenniti ìi’ nella- buona fede IL lasciai libeiii 
per.,qui?st(y soUCrranepv 

Ed eccoli L andiamo; ad.’ csegiMrc il no-» 
srro' utilissimo disegno'^ 
jttl Ah! quando potrò gustarp’ un' momento 
di. amica calma! ' viano, “ . “ 

; S: C E N; A; vi: " 

Conte\ e ''Marcone ìndi alcuni falsi mónetayj'<i\ 
ckg approntane ' vn a cena ^ infine- Alessio 
ccn-. 'bartlQttor 'di< vino ^ 

^aìr: I i\ Tata ce ha lassate stile Senza di»’ 
in j cerei addò jjfva , c nu)e che avimmo 
dà- fa ^ 

Còir.’ Lasciane a» lui là‘ cura ;'egli conosce tur»- 
ti i nascondigli di ouesti sceilcrali. 

Màr: E pò,è. ommo d'astuzia-, e' de- coraggio. 

Mamma me diceva- sempc ca; manco lo 
* diavolo ce la faceva L ' i 

Coni ChL viene ,.e che fa questa gente ?', 

Jforc Uh ! ce apparecchiano na tavola 1 essi,. 

^ r.. CP.» .j 


A r r b 

ce vofcVanò fa' mòri de fainm** sffòmnia#* 
co sr avimmo da fuire non sconocchi a m«. 
mo pe la strata . ’’ 

Con, ( Taci! che coloro non tf ascoltino!' f " 
3iar,. Nò , la tavola è de n^pfu 'spesa ! nzl a 
jno non vedo auto , che mazze ‘de fenuc- 
f^ chie, e pastenache . 

Con. Importuno! bada a te » non curarti' di 
queste freddure . . ^ ‘ 

^ar..V\ì]Q decite Buono » nra non sapite ca 
schitto'a Taddòre de lo pane me s’ò scè«* 
tato no terramoto dinto a la panza! 

Con. E inangerai , ghiottcfne! ^ . 

I^lar, Zino, zi... hanno porrata na fell'ata dh 
presutto , e no piezzo de panti^-SCiano* ^ 

. c*è robba da affanni li diente 1 .. / 

Lo patrone mio ve manna sto compii 
Jpcnipspe larve rtsforà np_pocor 

Àfar. Nè r ‘. ta ? .. 

Ale. Tararufole ^n;ce ne stanno, ma presur# 
to,‘ e * caso 'buono » ( Chiano, ca siinmdl 

Tfh ! lengua mia chiacchiarona f ^ 
afZc. ( Si sapissevo! v' aggio sarvato da la mor« 
te.; avevano abbelenato lo vino! ) Gomme 
decite,? io non ^ciojchè m yoiuxe. fornii 
( Vevite mo senza paura , e magnare pe 
piglia forza , ca mo s^addormóno tutte , io 
vengo, 'C ce la scappammo. ). Oh ! e lassa-'' 
me sta! 4» Mar, Jainmo belli figliale! agli 

• nitri. ( Cielo! mo. vedo si si gaìantOmmo : > 

■ via cogli altri . ‘ 

• Con, Cos^ ha detto- tuo padre ? ^ 

Mar. E che saccio ! Che Ho , 'che^me premeva' 

de semi, è ca potimmo vevere , « iiiagnà 

E che fra poco egli verrà qui ... ^ 

luirencennc • Allegra-mentc addonca: " 


*ECi©^15-iP. « 

.Dieij^mmorice , e bè^ìminooce; -aliene de 
si*aiDblgù ma^nifìoo . 

€on, S"gj?o per ìirti compagnia .r« 

Mar Primma de tu to veiimitio coniche starn* 
nio a sciarappa mmaloca é razzente! 

gignòl na f-*l)a de presutio . 

Coti» Non ne ho desio, mangia a tuo piacere^ 
Mcr. E li muriuole teneno sti b-lìi frutte de' 
dispensa ! oh cne piesutto squisito! oh che 
caso ! oh ?'m’ad<itcreo! ma bisogna r fon» 
nere o cannarone,, ca chi magna e spis» 
so non. sciacqua e cornine a chillo, che ' 
fravcca, e non adacqua. hive , i 

Cc/f, Maicone, lìon eccedere! 

Mar, 'Non ce pensate ; a ine ogne meza vet- 
ta ni* abba.^ta , e me soverchia , Ai>ù!si mo 
stesse a tavola co nu)v'; la signorina, tano9. 
ve 4Timoccaiisseve quaccosel'a 
Coli. 'Ali ! chi sa^ijuime làgrime verserà ia 
questo punto la sveniuiVu! 

Jfc/arr. Nè ? essa scMuette a lacreme 4 e nti]e 
ce mettimmo a hino , À la salflt€;^so'}a , e 
de la bèlla ntrocchiatella mia ! bsvs^ A la 
farcia de li ne/iimice I beve . À la salute Ao- 
sta purjel . ‘ \jbeve . » . ? 

Con Non bevér tanto! tu perderai la rà-gìone* 
Mar, No? e beyirè yu'je per, me , 

già riscaldato^ dal vino % 

€on. Ti dissi, che i non voglio bere , nè rnati^ 
S«are. . ^ ^ . f ‘ 

Mar, Non buòc. vevere .signò ? 1 

No? rho vevq io pe tte! 

Sù scialammp* tiempo n* è ^ 

A Io cchiù se pensa pò! : . * 

Atta! è buono! è dCitta recchìa! 

K a che arrivo co.i’arciulo ? 

Vicnctenne V mia varrecchU ! 
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tfoil. 
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Mmr, 


,4» * • ‘W’ Y Y -V ’’ 

'■i j' '^Taiwiiefl* damrtie a!òf 

• .beve ;ntl .barilofto .0 , 
Bene <mib , 'che bsJ là ‘.cosa ! ‘ 
m so:fa«o, nuovo., nuovo!’ 

) 5 ‘Mà ^e-ànghirme -coinm’a .n’iJoyOj 

N' auto- ntitino te vo .mò • 

Ah !' ghiottone., ’^ubbriaconé ! 

To'letarfi i'o ?piùhnon so’! 

. Terrain-to! si'‘parrDne ubbnanfp 
■Qci "la <casi và pcHr aria:! 

ISride Ila che luminaria'! ' 

. Quanta aggente !.. no giagante ! , 

Io ve'sincrzo a iurte quante - 

'Si mbè tussevo ireciento!i’tfrco//d«^b»’ 
Ed ancor per miò tormento , ^ 

*Or cosmi .s'jjbbVìacò ! ‘ . 

Ah , ah , ahi vittoria^ ébbìva! ^ 
Viene ccà nennella mìa! utl Conte ^ ^ 
'Va briccone,,, vanne 'via ... 

Nu]f volimmo ncompagnia . 

JoCà nziemo a Io rondò! ' ' . . / 

4o tre prè.*., tu tre smalora... 

Joca alò... fora partita... 

Addò va'K ne - Margarita ? 

Embè.... chiù ia- notfiCc «uò! 

. Catarina , càtaririélla? 

. Nanvmoraro 'io sò de tei 
. " Ah V.qu:»<t*ò -bona ! ’ , ^ ^ 

' - Uh ? '4ttanf* ò bella ! *' ' ' . . . 

Vuoglie bene schirto a. me1 , ^ 

Ma p:cchè arroteco ’ * ' . 

Cqjnme a no^stuotecoT . ‘ 
A'^ióuièi'lo stot'ffàiaco ! 

Chesbov die d’ò * ■ “/ '* 

Ko sparatcfriè- 
Mpìetto ine sento \ 
'Koaf^latiorio-*;'. 

^0 sbattcmiento 


Cón, 

i 

Mar» 

€cn. » 
Mar. 

* li ■■ 


> 

l 

v\ 
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■y « \ t^iesio aìTtKateiTie; . ’ ' 

Ca moro, ajemmèi 

. • caie a terrà y \e vi resta .dormendo profana 
iamenie- 

iCen- E’ gjà immerso nel vinol c^ ! i^uale in« 
ciampo .alla nostra ifuga^ 

S C H .N A . VIL‘ 

Alessio , .e detti Udi Amalia , ,ed EUna dalla 
d>uca sotterrafi'a . *■ ■ ' ’ 

il/e. IpCconie ccà^..it 4nalafndrine se so 
j addoramte ; lo capo .co 1* a')jtitante se 
oe so twsLÌte dinto a je atcchic iloivo • 

.Co». Vedi là qjell*4inpruientc ! 

Ale. S*è inb: locato? ahu ! ^malora.! ce manca- 
..va-.^to huippo,! '*■ 

Coft Mi cosa tu dicesti del vino avvelenato*? 
.A/t. Facenno a lo soleto lo scemo , e lo sio- 
jiato^, e ronkianno appriesso - a Braccio de. 
.tìerro , vedette ^ci issoi uucchi'o a’uocchio 
devacaje da na cartoscelli na cierta polvc- 
,ra dinto ,a na varfecchia de vino ; io m*ad-^ 
donaje de Id feto de lo miccio, e quanno 
isso me la consignaj' pe portarla a buie, 
io lesto la- cagnaie co ri’auta: chéllo , che 
;C* è de buono, è ca lo vino sta esposto seiib-^ 
,pe a comodo de cliille, che faticano la not- 
te pe le monete fauze , & ca io 'co‘ la scusa 
de la sordxat.senio , e sàccio tutte Ji fatte' 
•lloro. “ ■ * 

Con. Ma come si fa ora ^ per ttrasqtiare iuo 
figlio .assoanàto ? • ' ‘ 

Ale. Mo lo «cetammo a Ja meglió vide che 

7on. Hai ru pensato .aT modo dr salvar prinia^ 
■ dal’ loro 'rea ree re Blesa , e.d A mafia ?" '' 

Me. iÀorol'cca sotta stanno*, ma non 'saccio 
da quale de- ste doje parte aricora. 
bfl. K come dunque farai per saperlo? ah 




pt)O^Ic 
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immergi di uuqvq* nella ptft fafatc^ 
ifcbcrtezia! * 

^ #i stittc dal lato dritto sottoterra mn. lé^ 
mento di AmaUai Alessio ^ sd ii i,onÙ 
si ^on^ono in ajtensions ^ 

Ah! 

Zitto! 

Óh ! me infelice ! 

E* d* essa !. 

ZittoT ^ 

E quando vi 

Termine avrete , o penel come sopra % 
Si... è d’esia... è il caro bene! 

Amalia 

volando a chiamarla avvanzando la voce 


^ma. 

Ale. 

Ama» 

Con» 

Ale. 

Ama. 


Con, 


Ale, 


Con, 

Ale. 


/ 

Con. 


Ale. 


Con. 

Ale, 


Con, 


i 


Non iìataic 
I^ó ciclo ringraziate 
Ca' saccio ino addò stài 
Amico vi affiatiate. 

Si salvi per pierà! 

. Na mano m’ aiutate 

Gilè sretate! minalora! 
scuotendo con Ma mano Marcane, 

‘ "Vi cornine s è siorduio ! 

* Ed indugiate ancora? 

Sighò ../chisto m* è figlio, 

E no lo lasso ccà ! 

Kon inanchérà'-cònsiglio, 

“ Da noi si porterà. 

Via sù da turno la vota 
De pressa a thesta rota , 

E ncoppa la signora 
Vedile inò assomma ! 

Volta , che giro anch'io... 
girano una ruota , eh* è al lato della scenae 
e il gioco di questa machina vengono 
staìzaic fuora da. una buca sotterranea, 
Amalia t ed Alena. 

Aie 


.i im « ^ . 




S'ECO^NS'O. 
mh. «i! ahi d41é.<« yene'J > -.-a 
.*««. Cara ! ^ ■ ’ ■ ' ^ 

Co». Eie"*?-» s-i : » «' *" V '« 

mie. mnck’ IO son (»4 < . r • ' 

3 Ah ... Clic quest 
iUtoM bramar non sà! 

Scefate fìg| io, inio4 j } > > 
Che làrr^ggia che me fi ■; *.•<- 
ton. Oi quel 1won f tei* 

Dovfem lu hhértàr. -' •! 

mie. ,t)i Itti pietaS^ il. Cielo, V- i 

A*»." Mercè «.ten^r4 ' 

Amt. Ma 4 ' .’ 

Gr come SI uscirà? -, ,.j. ? A 
’idu Mo nxìemo jut^vQuatto ,4 

.Sta inach^ha saglimmp \ 


1 1 . 

.« -?b. 


.^•1 1 ?» 


•I » 


V. 


iSÌ90ndo u £Tatt ^entb\itna gT0sts" wach^^ 
.si vede dall* sito daCcndèrs una 

‘r ’ 

■ . j . . ■ • . i •■' 

^ Coft.’ f ^ittts* f 'Eht» *. 

V©ii le mie braccia adatto-i^ v.. a 

* !.. Vrkr««a ra Olà ^ . . . ; • 


. J * - 


ai/e. 5or*a , ca «ccniw,^tà ? j 

* r. i.* ^ AÌD^ % ^ ■ ii i*. . 


A 


' • Ciam(^?'àna.s?aìà!.. , .t-sV .->* 

:KÌ i-'i'l-O ' ■'thesta ;-e 1 , •i* 

Ce a*)uta a 

Gàt'ilbrè^ k tu "Castiéllo , 

Dritto ce^poptarf^.^ , I ' > té \ 
' ’WàfCÒ. .* ... 


^^vfcmdndòjii . éòu 'kUtìa sì jSgìÌ9>* 

• L. •; -i i , t ef . sm 


. . # t l 

^ f '1 


Marcorie bello^ , j„Li. j 
'Destati in cafitkT'* ’ ’ v 

Vatrenne farfariello, 

Sì -Mbn itafTne'a‘M*èi:'iS . . 




• % 



Kon 'cé'pensàte à me * ' ^ ^ 

' ^Amalia , EU. Con. 'r{ 

Gl* incerti :passi .ah'f re^gf,! ;.r 
« *j. Nume .cóiisoì^rorc ‘ ^ i ' ^ 

'Tu .il belP.ardir próteffid ' • • 

Di cM-sol fida ’i‘ì ;t<? l* ' ^ ‘ ' 

Alt» A botta de ,raba~^o^' ‘ 

;K<o védo de scefaHb,,, . 

Ahiìh! ce' maheavà 'Tfaccd ' " 

. , tf*e neqjerarce afte ! 
mwfrlAH .T^.vi ca r.^irrjiaccoJ ‘ n 

■* 'tuttavia sojiuacckicset^i'^ 

Acci ! va .chiano aguè 1, 

.^uì Amalia •/' Èleìia'^ èdj.il Gente - guadagni*» 
to la f>e ifuggqno , ^ • 

Ale. Settate figlip mio i „.mtì rne ne 'farrisse 
vottà chella iiTìrtfiiiid /che t’ha^figliato ! 
Aiar. Tata, ta !, acci <?è .la guerra pe ma*/ 

re, e pe (terra ... o.) 

.alandosi , jt liiVàaindó ancora , come, un ub* 

briaco. c:r'’iu- ' • 

Ale. Cibò .c’ è la guerra din to' a la capo to- 
ja ... non..perdimma ati moiricnte., susete, 
c viene c6ÌiiWÌioò ’/d trascina isulla scala. 
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J9ifirr/!Mheri.cótxita l ‘ea ]a sca^lt là ‘tesìoné.,. Vi 
ca nu)e iacicaiilcf no vuolo coppa abba« 
- - . scio !• traòemiemo !; 

A/«. Stattev canimina ,.je faccia lo cielo, 
V. «hello.,* ;ehe. Jia' tteciso de' ji^e . ^ 

entrano^ reggendos'^ carponl%téia seals^ 
S <;C^E< N.^Av « VIIK^. 

Atiantje tiiridi Épgicch' di’ ferro , poi suoi segma^ 
ei\ e p -!Siori con"gent€^ ormata' t<Ae si finno 
isitìits ài d. sopra deila scena •> \ 

r •. P’ocf di’ f^ntro . 

A Ll*atntr,raU*4iini*.. 

Quali voci*!: che rumóre ? wc sono 
i ^rigiofhieri»? chi hi ianimate lbl nostre ma- 
chine per faer apYÙ*e^ quella buca -, per far 
discendere' la 'scala o, ^ • v ^ 

« P'oci Còme ' 'sopra ,r ' 

All* armi r all*af'rni’ * ■ 

A fi' Ahi non ’mMnganno!’ siamo stati traditi! 
lira, AccorriJ Atlante ; . tùuó‘ è perduto . . . 

imi ?. 

Ara’. Il Cónte ,. Ammalia’ , èd -Elena Soft* fuggiti 
dal càsJtello ,, e 'per la Sdila' machihkta , che 
ta*p .avrà’ facilitati jil rradito're’^Al‘!^ssio*i'Si 
df costui' arrestato da.*’'nostr^-coh Marcone , 
UlténtceM volavano’ éntrarrtW» salvasi .colla 
fuga per Io' stesso s'éntiere’^ ■ *• *' ' 

Af/i E fa guardia- aU’dngTésso ?■ , , ^ 

Ara. F tr coraggiósamente ■ assalita ^ disarma» 
ta dal: Cónte , 4 ** ; v v 

Afl^ Oh ! come iir un* tftoittentan’tuitS' caft'^ 
per noi di aspet^**’ ’ : = 

J?hr. Dalla solita óJt^- fo-Ifo' tèso* l'e^ orecchie , 
ed- ho sentito' rt'eV'’^naggio-ra!norè di' tam- 
b*urri grida' di yillani*: cHi Sa:' sé? fHla lóto 

cesta il Conte *ndórsti scagli, ad', assalirci c . 

vendicarsi f ^ 

Ari. Oh ! ruina imprevista^ oh! terribile istan r ’ 


r» 



' Cuai pcf noi iatàle inciampOff 
Su volate • ►. resistetè 
Non vi è speme , non vi è tcsMnpo> 

A ìVa Ji folgore s scoppiar ! ' 

JB^cch di ferro.^ entra per riunìrt 'ptQm^' 

difesa V cKf consigHo f- 

ir ^ €hi sGccors» a me può•dar^ ' 
cM ..V \x In'si barbapo periglio .i 

lo mi perdo>, e^ mi coniondof;>’* 

• E in um baratro pnofondo 
Già ini' sento trasportar'/ * 

! (ijù.me più sventurato- / ■*. . 

ppve naaii si può- trovar t: 

. .;q Sol mi rese, forsennata , - - ‘ 

Uh' affettò pertinace,. . 

Che dal '^r. tapi Ja pace ^. 

Che mi fece’ delirar l ' j 
- , ' :€h cjual nerar orrenda- face- 

Seppe A^mor per me desta r.-^ 
si ode sull* alto smtm di .tamìywrtt ‘,r e* vse$’ 
j 5 indisùnte^t dicono^ , \ i - 

•.;b 4 ora; Atb 13^^ Atlante perà'? - ! 
dUji.. inganno! oh-/ Ciel ! già potrmÀ^! 

I \f Braepio^ dr ferro c\>%suoi\ ' *> 

I coraggio! ,aJ/ armi!- all*' ai 5 mi!s 

Ar/l Qual tcccibilé rrwn^ento*. -ro 

- »<xri dr iopra^^ * • ^ 

- ;. .7*‘P ^clktO' il tradimento . ’-'à 

Su si corra a stermin 4 kc!;. ' : - 

paiate vi . v ‘ . 

O stelle spietafo^i - ih k ' 

, Si» ^re ,, ed, jrat^q^/ r > : 
ri Chi mai. vi provò S t:*. 

5. ^ si vada. , V . <r , , .■ 

• insulti la sorte-,..'. . 

€adiò> ma da forte „ s . 

' ••■ I “ rr' li 


ffEC<ÌM»6> , m 

‘ t/ti. vii non sarè. 

Braccio di' ferro\ 4 
Si corra* , si vada r . ' 

S* insulti la sorte,. 

* i Spavento Ta morte' ^ ^ 

^ Ko darci non ouò \ entrano tnttr^ 
SCENA Wiima. 

JBarcene\, ed Aless'ro trascinapr da-' taluni seguaci 
di Atlante j tndi il Conte seguitar da pastori ^ 
servii ed armi ^geri tutti artnati che conJu^ 
ceno tra loro inermi Atlante , Braccio di ^r- 
ro t e gV altri falsatóri dt mottHcy it^ne ^ 
Ainatia'Y ed E lena . I 

A/tff.TjE xarità. non ce accedi tei % , ! 

Ale. X L’auciello che bo asei da» gajolai 
fa séinpe! 1* obbreco^ sujo 
Mar. Vu'ie site state li ciucce, che I*’ayiw 
latta la de mano, • 

Ale. Vi- ch^.aje fiuto co lo> vmo',^ mbriacone 
malenato? d- 

Mar. E tu che sapive ;- ca' f era lìgio, e ca^ 
la ziu. ha* da «arresìmiglia^e^a li pamenre , 
pecchèi mfinece de- na varrecchìa non me | 
. n*l>aiepoprato alarci ufo? 

Ale. E_cfie sapeva ^^ca i^era poco porzì lo Te- 
vere de Roma ?'ma sienie: scoppetiaie ... * 

• '.mbri»g'lio- c* é nvoppa*!' . ' 

* si sentono echi dt stk^ioppà m 
M-ar. Ah ! ca.stibirbe mo ce'mettono li schìac- 
che mpietto, e tfc spassano co np]tr a chi 
la la meglio botta ! ' ’ i • I 

Cijfr, Seguitemi , amici' !ì sw'dìsTràgga questo 
luogo funesto r. , ' ' d 

Mar. Oh ! sciotie! la' voce dt^b patrone !: 

Aia. E coiiiitie so loj.ute cbille che cc- guar- ' 
davano- ! * * 

Traacìpatjf qui efuesti' malvagi ; veggano ' 
. i annientate alU fine Jie macchine de’ lorr 
4eiuti', ' Fé" 


tlek ' il I JL V/ 

Mar. ( VI chesta che gol io tene de ’farc» cs^ 
s-^re accise' a tutte du)e ! ) • ' ^ 

Mi, Bo detto, e ripeto , che sarai seinpre per 
me un’oggetto di spavento, e di orrore.- 
Bra-, Bd io ti t'-atrerò "^'oine raerUi ... vicm 
impugnando wia pistola • 

D>ve? ' ■ ' . 

£ra-. Voglio* chìuderrì insieme a-Ha tua- padro- 
' na , fra poco entrambe finirete di- essere 
orgogliose, ed ostinate. 

Vengo ,-ah! tu nw in il pfù b^l; regalo.,. 
Mffi Aspè ... quanto le dico-n’auHa parolella !à. 
Era. Non avanzare un- passo, che ri, brugio il 
_ cervello , 

Jffar. Gnernò», e chi se move 1 io* so a lieveft- 

• taro no scucglio .-.. » 

‘Bra, Sieguimì, pertinacissima creatura! 

Eie. Andiamo ... ma non toccat ini nemmeno* 
la mano , altrimenti ri firò uno sfregio sjf 
viso , vigno EleJia , c Braccio- di ferro , ■ ^ 
"Ai-jr. M ìulora ! porzì ccà bascio cnesia vo là 
la manesca! ah! ca se l' ha’ portata lo mar- 
ranchino, = e a me m*'ha\ restato chiù atti 
IO , e disperato de prtmma-! 

- s e E- N a: rv. • . 

Alessio f e de:ti t indi ii Conte," 

Atti' ' r aggio-^ trovato ! sta sulo , e chi 

» / \'Se pò chiù, tenere incorre con impeto- ^ 
ad abbracciare 'Harcone , i' ‘ , 

• Mannna ntia-bella! •'! . ■ 

Zitto, figlio Jiriò! zttto'!i non fa rom-^ 

• mòte!- ‘ 

Har. Ombra’ de tata mio! e tu> porzV me vuò 
zucà de fiiof ’ * '• ^ . * 

Me, Tu quà ombra! fo so patretc nCàrne , e 
'ossa ,- io* chi I tei sbfttttòrato che dop^o 
d* avè lassata mani meta pe le ma^'e cerve W 

la 
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la mc'ie, jenno spierto., c aeéi^no , dopò 
tant*anne arrevaje Nfranza.j.e^asSanAo'.jie 
sto paese > seotet re , ca dinto.a $to castief» 
lo ce Savino, li spircte; io che, non aggio 
dato inaje creddeto a stc-cose^ velette fa 
• lo spaccone pe trasl ccà dìaco^ e bìsitiàr.lcir 
ahi non ccjosse ina)e trasuto f isti mone- 
tarie fauK , che l'abitavano, ifi* acciarra- 
jeno pc m*;accidcre... to ieg-nette d'esscrò 
scemo, e sardo, c cole manerc ^eie Ji 
pracajtf , c, pè scampa da- la morte le per- 
fuadettc a tanereine^cb lloro,e molo cielo- 
beneditto me, dà la consolazione, de tenè^i 
primma dc-jn_orire di^ip a le braccia laeìp 
no- figlio accosti accuonqio... ' 

Mar. lo so, figlio i , j 

^le. 

Mar, Tu me si patre? ^ 

Già ... 

Mar, Chesto che bene a di ?' /' > 

E* suonno, o verità! 

Alt, N'è suonno, figlio mio, ' \i 
Strigneme fra ste braccia ^ 

Alessio Capocaccia . ; 

So()gb'io, non dubKà^►; \ 

Mar» Ah ! si , ca me si gnore * 

Me dìcé^ già Io core , . 

Che ,comme a tenga, sbatte p 
E sauté 'me sta. a- fa,. 

Aie, Damme no vaso . ^ 

Mar» ‘Tèi.,* 

ÀU, Mo u? auto abbraccio ! . . 

Mar. , Ccàl . 'A 

Ale. Voglio irrori co te ! ^ .1' 

Mar, Vedimmò de campì . „ì -T 
Aie, Perdo per 1 * allegrezza. • . 

Lo siano , e Io Consiglio ! ' A 
^ ciexcóla de figlio. i 
.... * ' , M’- ^ 


*,f n 


GiSTjakrfairào vi': '«•‘'" '-i 

^ i.f . , Yplimmo- tri' contiente' . • , ^ 
^ . vSta .nfèstà e; sciascià!’ ' 'viana ,- ^ 

- ‘ •“ sre E NJ,A- • ^r ^ ' ‘' . 


iSpaziosp' camerone,; intagliato nef'thontcJ. 

■ F'anaJé , che Mo illùmiha'^ ' " 

£' Braccia. dh fcrr^ J 

MU Bnsasjti 'dà tuo* pari ; on violento" v^- 
X' Jè no». appresta IO nel vino>*cì tolga 
la no)a. de*^’due molesti' rivali ^ 

Jr«v Cosi ^le donne atterrile da’^loró 'arhahti,. 
c" prive di: ogni speranza^, cedtì-annoa’nosth» 

• ‘ VOtiv „ ; , ' / ^ \ 

'^tl, Co\ pretesto dt; darr aA“cssì oh ristoric^, 
farai- approntargli una' parca mensa * 

. as5cr»n<iin’ nelia^ buona fede lijasciai liuvir 


per Questa . sotterrane'., ’ . , ' 

Ed eccoli andiamo' ad' eseguirer il no-^- 
stro' utilissimo disegno 

Atl Ah! quando potrò gustarjc' un' momento" 
di- amica calma! ' vitano, " / 

: C E N; A \t.l y 

Conte'', e ''Marcone ìndi alcuni falsi mónetayj 'f :. 

I che approntanQ' una cena , itifne- Alessio ' 

cón- barilatto di^ vtno ^ 

ÌUar: I j> Tata ce ha lassate stile ,• Senza dì» 
t" j cere; addò jjfva , c nu)e che avimitio 
' dà' fa ... . 

tóir*’ Lasciane a> lui là* cura ;'egli conosce tur-*' 
ti i nascondigli di questi scellerati. . 

Màr: E pò è ommo d^’astuzia ,e de' coraggio*^ 
Mamma me diceva sempe ,, ca; manco lo 
‘diavolo ce la fìceval. " 

Còni Chi! viene ,.e che fa . questa gente ?'. 

JfaZk Uh Tee apparecchiano na tavola !.• essiti 

' - ~ ‘ ce; • 
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cc volevano fa mòri de fainma! ì^fbiiifiiai^ 
co sr avi)iiino da fuire non scoR<Kchiam« 
mo pe la strati . 

Con^ ( Taci! cFie coforo non tf ascoltino!’ f 
Mar^ Nò, la u-vofa ò de ntpfu 'spesa! nzl a 
,ino non vedo auto , che mazze ‘de fenuc- 
^ chie, e pastenache . , ' 

Con, Importuno! bada a te » non curarti di 
queste freddure . \ 

A/<7r.,Vuie decite buono» ma rron sapfte » cr 
schitto'a l*'addpre de lo pane me s’ò sce«* 
tato no terranroto dinto a la panza! 

Con. E mangerai , gtiiottone ! 

Idar. ^itto , zi ... hanno porrata na feU'ata dè 
presutto , e no piezzo de pariti .sciano 
-C*è robba da autunni li diente! / 

jf/e. Lo patrone mio ve manna sto compii 
, mento »pe tarve risforà np.pocpj. 

il/ar. Né.'. ta?.iv’ ^ 

A/e. Taratufole ^ij^ce ne stanno,ma presut# 
to,‘ e caso buono» ( Chiano» ca simmò 
nnsci') ' " ' 

TFh ! fengua mia chiacchiarona T ^ 
A/e. (. Si sapissevo! v'aggiosarvato da la mor« 
re; avevano abbelenaio lo vino! ) Gomme 
decite.? io non saccio , che ne voi tare, for/ei, 
( Vevite mo séiiza paura e magnate pe 
piglia forza , ca mo s^addormòno tutte , io 
vengo, e ce la scappammo, ). Oh! e lassa-' 
me sta ! « Jtfar, Jammo belli figliule ! a^/i 
altri, ( Cielo! mo. vedo sisì gaìantOmmo: )[ 
via cogli altri . . ‘ 

CoH^ Cos^ ha detto- ruo padre ? ^ ^ 

Mar, E che saceio f c hello , che' me premeva ' 
de sentì', è ca potimroo vevere , ^ magna 
senza paura , 

Con. E che fra poco egli verrà qui ^ 
r.. tuirencenne • Allegra-inentc addonca;* 


, e bèdìmmoocer .tiene de 
st*amblgù ma^nifìoo . 

Co». S"g^o per iarti compagnia : 

Mar Prunina de tu to veiim^o comme stani* 
mo a sciarappa minalora éi'azzente! 

signòl na f^l|a de presurio . 

Co». Non ae ho desio, mangia a tuo piacere h. 
M^r. E li muriuole teaeflo sti b Mi fruite de’ 
"dispensa ! oli cne p; esulto squisito 1 oh che, 
caso! oh !' m’addvcreo ! nia b;*sogna rfon» 
nere o cannarone., ca chi magria e spis* 
so non sciacqua e cornine a chillo, che 
fraveca, e non adacqji . beve, 

Cctt, Wa»coiie, tìon eccedere! 

Mar. 'Non ce pensa tt : a me ogne meza vet- 
ta ni* abba^ta , e me soverchia . Ahìilsi ino 
stesse a tavola co nujc la signoiina, tanno, 
ve jnmoc>:aiisseve quactpsel'a 
Coit.'Ali ! chi sa^ijuàme làgrime verserà ia 
questo punto la sventurau! 

Nè? essa se. inette a lacreme 4 c miìe 
ce metiimmo a bino , À la saliate;^ soja , e 
de la' bèl la nrrocdiiatella mìa ! beve A la 
fa .*cia de li ne/nmice ! éeve • A ki salute tio- 
. sta purd . ' [.beve ! 

Con Non bevéf tanto! tu p.^rde rat la ragione. 
Mar» No? e beyire yu'je perirne , 

già riscaldato^ dal vino • 

Con. Ti dissi, che ■non voglio bere , nè 
giare. < ^ . f ' V 

Mar» Non ’buèi;, vevere ,signò ? !. 

No ? mo veyo io pe tte ! 

Sù scialaminp „ tiempo n' è ^ 

A lo cchiù se pensa pò! : * 

Atta! è buono! è de^na r<cchial 
K a che arrivo co.-l*arclulo ? 
Vftaetenne o mia varrccchia! 

: . Tu 





" ‘ ‘tTii-«t2e!!i damtiie alò! 

' .htve ;ntl bdrtloUOf . 
Bene^mib , che bsJla xosa ! “ 
m solfano, nuovo., nuovo!* 

I .. s =Mà |>e- ànghiri'tie .coinm’a .n’juovoi 
N'auto nitfino ee vo ^mò • 


tfoil. Ab ghiottone,, "irbbriacone ! 

*' ' Tolleiard io «più^ non 3o ! 

Umr , . Tefrainoto ! sipatrone ! ^là ubbriaca ^ 
► i C*cà 'la «casi và pefir aria:! 

- Vide Ila che fuminarial 


' , Quanta aggente !.. no giagante ! , 

Io ve ‘smcr 20 a tutte quante 
Si iTìbè tussevo trecienio!i'<irco//(fw 3 'o«' 
€ón. Ed ancor per miò tormento ^ ^ ^ 

i Or costui «'iibbriacò ! 


Nar» Ah , ah , ahi vittoria^ ebbi va ! ^ 

Viene ccà nennella mìa ! jil Conte. ^ ^ 
^ ‘ Va* briccone.,, vanne via ... 


Mar. Nule voli’mmo ncorhpagnia . 
b ■ ' Jocà nziemo a Io rondò! ' > " 

4 o tre prè.,., tu tre smalora -,.. \ 

J Joca alò... fora partita... \ j 
- t i- Addò vaje oe • Margarita ? 

Euibè... chiù ii’ nonficc ^aòl j 

■ Catarina , càtarihelfa? / 

V Nanwnorato' io sò de tei 


. ^ Ah V 'qu:»ti‘* è ^>ona ! ‘ , - „ 31 

.. - Uh 1 guarir ò bella ! *' ' . . * ì 

Vuoglie bene schitto a. mcl 
Ma prcché-afroteco ' ‘ * * 

Gomme a no'stuotecol' . J! 

Atenomèido srot’irQiaco ! ‘^ / 

Chesboy die d*òj! ' , ‘ ^ * ^ . 

Kio '^sparatcTriO •* r>; - 'i -* 

M pieno me sento 
. !Kàaf^Iài?i>rio‘‘.'.;’ •* ■ 
sbattemiento • • • 

Vnu Googlej 



' • ^^iesto aiWa teine* * ^ 

Ca moro, ajemmèl 

• :Cads «' tejrrJ , \e vi resta .dormendo prdfon^ 

demente >. 

fien- K' già immerso nel vino? qJi! quale in« 
ciampo alla nostra .^uga^ 

S C S ,N A , VII*^ 

Alessio , .e detti / indi Amalia , ,ed Elena dalla 
,huca ,sotterraft:a , ~ * ' 

Ale, T ^.Ccome ccà^..ii jnalandrine se so 
XJj addormute ; lo capo *co 1* aitante $e 
»e 90 rnsiite dmto a je -nicchie ilofjo . 

,Con. Vedi là quell^iinpruicntc ! 

Ale. S*è inbriacato.? ,aiiu ! ^malora.! ce tnanca- 
,va sto in àppo .' ^ 

Con Ma cosà tu dicesti del vino avvelenato’?* 


Ah. Facenno a lo soleto lo scémo , e lo sio- 
c ronWanno appeiesso va .Braccio de. 
.ferro, vedette ^Ca isso a uucchio a'uocchicr 
devacaje da na carfoscdla na cierta polve- 
,ra dmto^ na vartecchia de vino ; io* m*ad-‘* 


(Jonaje de Id fiero de lo miccio, e quanno . 
isso me la cohsi^naj' pe portarla a bu)e, * 
io lesto la- cagnaie co ri'auta: chéìlo , che 
;c’ è de buono, è ca lo vino sta esposta sem-j^ 
.pe a comodo de chille, che faticano la nat- 
te pe le monete fauze, e ca io 'cp‘ la scusa 
de la sordìa.senio , e sàccio tutte, Jì faìt^ 
piloro . • ‘ ' 

Con. Ma come sì ia «ra^' per ^rasc^aate 4ub 
figlio .assoanàto ? ’ ■ ‘ - 

Ale. Mo lo Retammo' a fa ‘mcgliò vide che 
rombinazìofte ! *' 


on. Hai tu pensato .al anodo dì salvar priftia 
>4ah lolla ’^ar cere i£3ééà g ’e4 A inatia ^ 

Ye. i^or-orccà sotra ma non 'saccio 

4a <jtlale*de- sta doj4 pdnb aricora. 

». K come dunque farai pei saperlo? ah 





4S . A T; T JO 

tùm^im merini di nuovg*ncJIa pft fatate^ 

tìbbertezaa! * ' ^ 


..V 

jerrte dal iato dritto sottoterra mn. léj^ 
mento dt Amalia: Alessio ^ ed il ^onu 

. 

si pongono in dttensicite-. 

, Ama, 

Ahi 

Aie. 

.. Zitto! ; 

Ama. 

• Oh ! ine infelice ! ..-C:a 

Con, 

E* d’ essa ! 

Ale, . , 

Zitto’ ^ 

Ama, 

E quando ^ 


Termine avrete, 0 pentì éometoput. 

Con, 

Si... è d’essa M. è il caro bene! 


Amalia 


* 

volando a chiamarla avvanzando la 

Ale, 

Non fiatale 


Lo cielo ringraziate 


Ca^ saccio ino addò stài 

Con. 

Amico vi sft'ietiate. 


Si salvi per pierà! 
V Na mano m’ aiutate 

' Àie. 


voce 


éoH. 


.apit, 

Aie» 


Coti, 


K-. 


i.. 


xcuotendo con una mano Marcone i c 
* V i ^cornine s" è sioi dutol 
' Ed^indùgfate ancora? 

Signò... chisio m*è figlio, 

E no lo la^$o ccà! 

Kon manchérà'-Cytfnsiglio, 

” Da noi si porterà . 

Via sù.daimiio la vota 
De pressa a Chesta rota » 
hi ncoppa la signora ,* ~ 

Ve'dite inò assoni in à I i ' 

Volta , che giro anch’io...' 
girano urta ruota , ck' è al lato della scttti 
e tl gioco di questa machin a vengon{ 
sialsaic fuor a d.u una buca soUerranet\ 
Amalia^ ed Elcna, . * ■ 
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jkh. tli? »h! <laUe « yw- > . 

Cara!-' ..p ^ .. 

Con. Eleni?;. ,s-, ;. >■ i V-, 

U/f, Jtncji IO son,qtta< « ^ 


« 9 Ah ... che qttcn Aim» ••• 0h-:.'T«o1 
éUe*M bramar non sà! 

Scefat.e figlio into*;, 

Che Àrr^ggia che me U 
Xo». Oi que^lwon lel. 

Dowrcin la ubertàr. - - •? . ’ 
Ste. t)i ttià pietadc; il. Ciclo ^ ^ 

A»./’ Merc!^ Ù t,eq&ri • - > 




I ^ 


Tima. •'•Tv-v- ,-n --f-"- ■ :: ' ■ ■ . 

Jm. ' , , 

Gr come si iiscira? -. * A >• 

Mo n*!emo..^Htfe 4Juatto » 

.Sta Djfiachina, sagUaamp a 

tsì»nido u grafi ^entà vna grossi \machm$s 
si Vide dalV ulto dfscs^en tau 

‘r ' ... 

♦ ■ ■ ^ 4 \ t 

Ce», i A«s, , 'E'/r. a v. A v>^ 

*'5* VGii le mie braccia adatto-^ v,. 
aUe. Forra , ca «ccnne^ià ? ^ t . i - ' > ' 

e -■' ■ '-V’Ca»., ,■.., • 

‘ -Come? -ani. scala’.. , U: . I 

"Chestà f . il 

Ce a)uta a fa^4.a ipstà^ 

►4 . * Gk' TOra^ a' iu éastièllo . o'. -x'' ^ 

Pritto ce^pot;ta|r|.^.^ t | > tó 

i ^amffcimdnìiosi còn 'Èltm il ■' . ■• f » 

. .. Marcone bcUo^ . .. j - 

-Pestati -in cafitàr ' • . V . 

Vati enne farfariello, ^ e .^]i~ /"i'* v ■ 

óVtiori é«mè'i-l^l*e<i4s , . 

iiA/s» ^ia vide farfariello 


WS,/ 


Cr»«^ ‘ ‘ 
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fA ^mKììÌI^Ì . f- ^ •^ > fk 

* i,~tJ ,\ 



; Empio 'dèsttfi fobèllpr! 
Crudele ay.verjjirà * 


il/r. Fraunto .scét^'a'^^Ò 


1 


Sal.vatc.ye .vuje tre . . * 

Jma,' .Sepolto ili ^tìcsfó^aSÌssi'"^ ,, 

! e,CXtf’*e«tar pool ? , '■' ••„’ ' 

Alt. u >■ f ••■ •■ ■■ • ■- 

•Chiù ticmpò non perdio ' ''* 

Kón‘cé pensate à me’! ’ 

' \pLmàlia , Eie*. Con, 

Gl’ incerti spassi .ah-f reggi ,, r 
M '%• Nume ,cónso!)atoré ! ‘ V , ' ' 

'Tu .il bell’ ardir proWcai 
Di chi sol fida V. .tei* • 

Ah» A botta de;taba'òo ,' ; 

■h^o vedo de scetailb,., 
j _ Ahùl ce manca va’ '"Fa ccb 
• ncqj&ta ree affé ! >^. s. • 

.iwTr;; l^c*xTyy>ii r.airMTiaccoT ‘ vt '' 

* 'tuttavia sonuacckioMf'ì^ 

Acci! va^chiano aguèl. 

.^uì Amaiia y Éieìta^'ed_l.tÌ Gente guadagni^ 
to la ^eóia ,,if figgono . . , * 

Ale. Scetate figlip mio ! .mó me ne "far risse 
vottà chella inaiti iiii / che t’ ha figliato ! 
Aiar. Tata , ta ! .acci , <;è .la guerra pe .nia*^ 
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aliandosi , p diiififtdp 'ancora pome un ub* 
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'■4a d 


briaco, ' ■ ^ . '( 

Ale. Cibò ,c’ è 'la guerra din to a‘ la capo to- 
Ja . .. non.perdimmo. 5ti pnioiiieote., susete, 
c viene còlli micò,.^'/(() tjasetna ’ sulla scala. 
Mar, £ addò jammo ! .àt^i la uccidere ili aem« 
mice? ■ ■' 
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’Wìsericdfflra ! eà la sca^à Uà * lesione.,. Vi * 
ca nuje iacimiiltf no vuolo coppa abba« 

' . scà) tiadcrtìicnio !; ^ 

A/^ &tatte> caiiìmlna faccia lo cielo, ’ 

•i, . , «hftUo.,r>eheilsa' deciso^ <te ,n«ie ^ 

entrano’ reggendosi-' carpouÌ%td1a scslé^ 

S . ;C K. Av « VIIK». 

A tìa nifi » indi Épàccio' di’ ferro , poi suoi segùa^ ‘ " 
cf, e posteri con' gente^ armata' ,\he- si fanno- 
iciiùrje di d, sopra deila' scena -• ^ 
f‘ Voci' di' 'dentro ^ ' 

A Ll*aTrqivaU*àiiTiil. 

Quali voci* i. che rumóre ? sono 
i |)rigic#hieri)? clii ha-atiiifnatfe lé^ nostre ma- 
chine per fa«re’ apYìre^qaella buca per far 
discendere' J3' 'scala - ' 

x'-'.\Voct come‘'‘sd^a\- ' 

Air armi r all* a^'mi ’ ' ' 

A fi Ahi non ’m^ inganno !' siamo stati traditi* 
dra, ACcoìtìj Ariate i . ; tutto* è perduto . . . 

mai ?. 

Èra. Il Cónte Amalia’ , èd rBlena sotì- fuggiti 
dai cà^eflo c‘ 'per la. sreaià 'machiHkta , che 
.Li toro .asrr'à facìHtatà^il traditót'e*^AÌ<^ssio’; Si 
a costui- arrestato da*'nost«4 c M'arcone , 
ntentceM volava no* entrambi» saldasi .co)Ì* 
fuga per lo' stesso s'éntiere’^ • -• “ ' 

Atii E la guardia -airdngTesso ? , , 

Mra: F ir coraggiósamente • assalita disarma** 
la dai Cóntev ^ - * . 

Arìfy Oh ! come in’ un' MontenfaR tuìtS' can'^ 
per noi di aspetiO’f*»* 

J^ra. Dalla solita b'ic^- ?ó Mio- teso' le^ orecchie , 
ed: ho sentito n\er'vil1aggio ra-norè di tam- 
burri grida di yillani-i-^ cHì Sa?' sé wla loto , 
cesta il Conte -noli:' sf. scagli, ad' assalirci e . 
vendicarsi ?' * 

Ari. Oh ! ruiaa imprevista* oh! terribile i stani' 
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- -r r ? ^ 

^al per noi fatàle^ ihcijmpO^ 

Su volale • ►, rcsistetè.rti 
Kon vi è speme , non vr è ScampOi^ 
. ^ }Ya h folgore t scoppiar ! ' 

Brace io H ferror entra per riunire ‘ r w*»" 

«iiiesa.v chi' cotìsigHo t 
■,r 7 Chi seccori a me può•dar^ A 
A In ‘si barbapo periglio j 

lo mi perdo-', mi confondo!^ •• 

• E in un^ baratro p’^ofondo 
Già mi' sento trasportar*/ / 

,AI( ! dp:ine più svenuirato' / ■*, 

, Dpve mai si può- trovar t ^ 

So) mi rese, forsennato^ , • - » 

Uh* affettò pertinace ,, •. • v 

Che dal cor^rapi-. la pace ,.- 
Che mi fece’ delirar l i 


, ' ;€)h cpial ncrar orrenda^ face* ' 

Seppe Xm or per me’^destar^r' 
si ode suW alto swMoydi jamharrT't- e‘ V9c$‘ 
i ■ ) indistinte'^ chi. dicono}^ . ♦ . . ^ 

^ ,;K^ora4 Atta ite „ Atlante perà’? - 
JtL - in,* inganno ! oh», Ciel ! già partm 4 ^ 
Brac^Ch dr fèrro •' ^ 

i , Xbi’-* coraggio-'. ,al'.- anni !- all*'aemi!t 
ÀtìL Qual tcrcibilé momento 1; ^ 

' voci dr iopraf» ^ ' 

. • ;-’Ìl delkto» il tra-di mento - ’ - -'ii 

Su si corra a stermina^!:. » : : 

Sfilatavi , j ,■ A 

O stelle spìetafo^t ' • ,b ’u " """ 

• ,,ed,fratA/ i ■ i •• • 

Chi mai.’ vi provò S v,*- .• 

. ^-Anaict ai yada>,.k. K . . 

' . insuiii la sorte ' , 

Cadiò ^ ma da forte „ s 
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vii non sarò. 

Braccio di' ferro e Cor0\_ 

(Si corra* , si vada f ' - 

S* insulti la sortii,, 

* . Spavento Fa morte' * ^ a 

, Ko dirci non vuò \ enfrano 
SCENA Ultima. 

Mfarcene y ed Alessio trascinati' da - taluni seguaci 
di Atlante’ y indi il Conte seguita- da pastori ^ 
servi y 'dt armi ggeri tutti armati^ chd condu^ . 
ceno tra loro inermi Atlante , Braccio di ftr-^ 
ro y e gV altri falsatóri dt monete y irrfine 
Antaha-yicd E lena •. 

il/tfr.TjE carifà non ce accccHte !'. , s 

Ale. X L*aucfello che bo asei da< Il gajola^ i 
fa sempe! 1* obbreco* sujo .• • ‘‘ - 

Mar. Vuie site state li ciucce, che l*’ayitc 
latta la de mano. 

Ale. VlchFajfi fetto co lo^ viha,i mbriaconc 
malenaio? *■ 

Mar. E tu che sapive ; -, ca fera fìgio , e ca^ 
la ?:jta. ha* da .arresi migliare '*a li paziente, 
pecchi. mimeiJC de--na varreccliia non me 
. n • haVe^ vpopta io ir ci uFo ? 

dìe. E che sapeva rCa i^era poco porzì lo Te- 
vere de Roma ?'ma sienie' Ire scoppeiiaie ... * 
'.mbri^g’lio c’è nxoppa*!- 

* si untone echi dt stk^oppà % 

Mar. Ah! ca.stibiroe mn teMnetiono li schiac- 
che nipietto , e Se spassano co iuj;e a chi 
fe la meglio botta ! ' ’ 

Con. Seguitemi y amici !l su disti ùgga questo 
luogo funesto ' * d 

Mar. Oh! sciotte! la* voce de^b patrone!: 

Aia. E cornine so foj.ute chille che ce guar- ’ 
davano ! * * 

Con. Trascinaijp qu: questi malvagi; veggano 
annientate aila> fine k macchine do* \o\r 

Ve- 
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fi T -T ^ ;■ ' ' f 

ftrfi'do ! ìbfÌB cadesti , ^ 

qià sei Itilo t>rigian;ier ^ 

EbSèn' s» tnl vincesti^? . 

. ’ lisa del tuo poter • ; 

JÙnal Dc^ falli de-Vinor tali 

, \s Vt&dice è; sempre i| tCicSo j* 

■ * sttoi' pcssènti strali . 

. ^ : Mai fogge il malfàttor; .. • v. -j 

Che • ‘ - 

' ■ , Li<’guàppe ,,e li spaccanei > •. t. 
:Mei ti mpise , U briccuhe !- \ •. . ... *. 

. L’iftdegno^l il traditori/ - < , . ; 

a Br^C£Ì9 feffé * 

. 4tlant€\ e braccio di foTfio ^ f 

/ ; , pél barbaro ma r toro 1, '1 »‘ v 

Òh-l eterno mio rossor J . ' . 

‘ Amasia .* • ' ' ^ 

Vieni /mio bel tesoro,. 

• . Vieni',. Qj) attende laneneV 

Si’ amabili catene’ 

./.. tifiti protegga Amor ! j / • 
Atf^ìHte ErùC^ctp^ ai ferro , seguaci w 
. Oh l smanie 1. oh ! crude pene! • / 
©h^! acerbo ^ rio; dolor t a- ’ > 

- A/rfr:, ; daJp^BCi^c^^ W 

- Sti brutte malandrine , ?* ‘ 1 - 

Atlanti i e gli altri sono ' condotti aU^e» 
Aie- Sù, jammo a li festine ’ \- 
% E stammo in buon, umor!’ 

- . ■ ' Tutti', ■ , ‘ 

Dopo* là ria’ procella ' > • '1 

- , Ritorna il) Giel' sei-eno ' 

K di ridente' stella' * n '-®f »> 

■ •; .. • r Rifulge Jo splèndorj^^^' ' l’\ / 
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